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PERSONAGGI 



CHAMPIGNEL, professore. 

(30 ANNij 

AGATA DELAUNAY, giovane vedova. 

(24 anni) 

BALIVET, primo commesso d’ un Avvocalo. 

(40 anni] 

AMARANTA, Zia di Mad. Delaunay. 

(SO ARNI) 

ROSINA, giovane Grisette. 

Uà Portinaio. 

Un Servp. 

• ’• ‘ 

La Scena è in Parigi. 


La presente traduzione è sotto la tutela delle Leggi, 
in ciò cbe riguarda la stampa, qual dono fattone 
dal traduttore al Nuovo Repertorio. 


TIP. DI GAETANO LOTTINI. 


ATTO PRIilIO 

I 


Il Teatro rappresenta un Giardinetto di Pariffì — In mez- 
zo una spalliera di fiori di forma ovale che com- 
prende la larghezza del palco scenico. Nel centro di 
questa spalliera un zoccolo di materiale alto un piede 
sopra cui v'è un Amorino di gesso. Alla prima quinta 
a diritta l'abitazione di Champignel, la di cui porta 
sporge sul giardino. A sinistra un padiglione che fa 
parte dellabitazione di Madama Delaunay, con porta 
chiusa , ed una finestra che è di fronte al pubblico 
pure chiusa dalle persiane. Dietro il padiglione nel 
fondo a sinistra una porta che mette ad un cortile 
deir abitazione di Madama Delaunay, e all'esterno 
della casa. Davanti le finestre di Champignel, e sotto 
le finestre di Madama, delle casse di fiori circolari 
spesse, e ben fornite. Al di là di un muro di cinta 
che nel fondo soverchia la spalliera di fiori si veg- 
gono le parti superiori dei fabbricati che sono dal- 
l'altra parte della strada. A dritta sul davanti un 
tavolino da giardino, una sedia, e un innaffiatoio. 

SCEMA 1. 

Rosina sola. 

{Parlerà con qualcuno, che si finge parta in que- 
sto momento dal fondo a sinistra) Sì! maJa- 
niigella Araaranta!.... avrò Tooore d’iQComo- 
darvi un’altra rolla... (avanzandosi con gioia) 
Quale felicità 1 Ella mi farà ricamare... s’ io-* 
teresserà al mio matiiinonio. E siccome i pa- 
renti d’ Oliviero si oppongono perchè egli mi 
sposi sotto il pieleslo che io sono senza dote; 
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essa parlerà con sua nipote la Signora Agata 
Delaunay, la proprietaria... {accennando il pa- 
diglione a ministra) Maritarmi I... Ohi la bella 
cosai .. Ìì) tanto raro di trovar oggi degli in- 
namorati che sposino I... Che fìsonomia di bontà 
ha quella madamigella Amaranta , benché sia 
una vecchia zittella. B poi la vedo con tanto 
piacere interessarsi per quel povero Sig.Cham- 
pignel che fu il benefattore della famiglia; ed 
è perciò che nel tempo delia sua lontananza, 

10 vengo di tanto in tanto a dare un’occhiaia 
al suo appartamento , e ad inoalBare il suo 
giardino, questi Cori che egli ama tanto. Però 
se il sig. Champignel ha ricusato costante- 
mente gl’inviti della proprietaria ai suoi pran- 
zi, ai suoi concerti, sarà forse perchè ella avrà 
dal suo canto ricusato di fare qualche ripara- 
zione alle camere del primo piano. Ma già, 
locatario e proprietario, sono come il cane n 

11 gatto, che passano la loro vita a mostrarsi 
i denti. E poii, bisogna dire la verità, il sig. 
Champignel è un poco originale... 

SCENA li. 

Balivbt e della. 

Bal. {che si è avvicinato in punta di piedi, pren- 
dendole la mano) Oh sì, Rosina bella! 

Ros. Ahi... mi avete fatto paura!... 

Bal. Non era la mia idea, (con galanteria) Non 
era la mia ideal 

Ros. Eh! finitela, sig. Balivet. In parola d’onore!... 
Siete primo commesso di studio d’un Avvo- 
cato, e affettate i modi d’uno scolaro! alia vo- 
stra età!... 

Bal. {piccalo) La mia età! Rosina, parliamo sul 
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serio. li motivo che qui mi conduce e serio 
terribiimenle. Io Aspettava che fosse uscita 
Madamigella Amarania la vecchia... 

Ros. Silenzio! Se ella vi sentisse!... 

Bal. e come?... Questo padiglione dipende, è ve- 
ro, dal di lei appartamento, e da quello di 
mad. sua nipote, ma la finestra è chiusa, e la 
porta inchiodata. Fu un’esigenza Cham- 
pignel... Buon giovinotlo quel Gbampignel, ma 
un vero orso... Dimmi un poco, che cosa ve- 
niva a far qui questa mattina Madamigella 
Amaranla? 

Boa. Una visita. 

Bal. Una visita ad un uomo che è in Affrica? 

Ros. E perchè no? 

B.ìl. Rosina!... Io scommetto che Madamigella vi 
ha fatte delle domande sul conto dei mio amico 
Chaiiipignel ? 

Ros. Si. 

Bal. (L’avrei scommesso!) Domande... sopra le sue 
abitudini... il suo carattere?.,. 

Ros. Non è difiicile. (andando ad innaffiare i ^ori) 
(Oggi piovono domande da tutte le patti.) 

Bit., (fe cosa inconcepibile!... Essa è capace d'e- 
. saltare l’ immaginazione di sua nipote. Una ve- 
dova che ha trentamila lire di rendila , che 
farebbero proprio al caso mio ' Io sento il bi- 
sogno d’una moglie che abbia seicento mila 
franchi!... Ro isolata da lutti Mad. Delaonay — 
Le dico sempre male di Cbampignei. Ella non 
vede che me. Ma le donne sono così bizzar- 
re! — È capace di preferirmi nn altro se lo 
vede. E Madamigella Amaiaiita fa dei sforzi 
l'Tribili per attirare i galanti...) (chiamando) 
Rosina ? !SI 


i 
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Ros. {avansandosi coll'innaffiatoio) Sig. Balivet! 

Bal. Madamigella Àmaranta aveva ue’aria di riM4(a 
curiosità quando vi chiedeva dei nostro amico? 

Ros. Quella medesima che avete voi in questo mo- 
mento. , . 

Bal. (Misericordia!...) Rosina, quelle Dame sono 
clienti del mio principale — Son io che fac- 
cio tatti i loro affari... Esse non mi nascon- 
dono nulla... Dall’altra parte Ghampignel è mio 
amico... e se tu, mie bella , e spiritosa ragaz- 
za... tu che m'ispiri una fiducia illimitata, vo- 
lessi tenermi in corrente di tutto ciò che sa- 
prai sui rapporti che esistono, o esisteranno 
fra le mie clienti, e Totlimo amico nostro... io 
ti prometto... 

Ros. Che cosa? 

Bal. (con serietà) Di farli accomodare le mie ca- 
mice di tela battista. 

Bos. (con scherno ridendo) Eh vial 

Bal. [volendo abbracciarla) Inumana! 

Ros. La volete finire, vecchio pazzo? 

SCHIVA 111. 

Ahabanta e detti. 

{Àmaranta è una vecchia fanciulla sentimentale 
ed esaltata. Tutto in lei accusa una estrema 
pretensione alla gioventù ; ma si noti bene che 
nel suo costume, e nelle sue maniere non v'ha 
nulla di grottesco o di triviale.) 

Ama. Rosina! 

Bal. (interdetto) Madamigella Àmaranta! 

Ama. Che vedo ! 

Bip. Oh! nulla., un semplice scherzo!... {Che be- 
stiai... io che voglio sposare sua nipote!...} 


V 
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Ros. Madamigella vi prego di credere che questo 
signore aH’improvviso... 

Ama. Non avete bisogno di scusarvi, {parla piano 
a Rosina) 

Bal. (da sé) (Diavolo, delie intelligenze nella piaz- 
za!) (poi piano ad Amarania) (Io voglio giu- 
stificarmi. Madamigella ; voglio parlarvi da solo 
a sola.) 

Ama. (Cielo! vorrebbe egli parlarmi d’amore ! Sono 
così commossa !...) Rosina... io voglio ajutarvi, 
ma bramerei di vedere qualche vostro lavoro... 

Bal. (con gioia) (La allontana!) 

Ros. È giusto, Madamigella... io abito a due passi... 
vado a prendere un velo che sto accomodan- 
do... (parte dal fondo correndo) 

Ama. e ritornale presto... (guardando con qualche 
ritrosia Balivet) Basta un momento per com- 
promettere una fanciulla! 

SCE.VA IV. , ' 

• . . ' -l .. i- .. 

[ Amararta e Balivbt. 

Bal. Oh grazie! voi siete un angelo caduto dal 
Cielo 1 

Auk.'- (abbassando gli occhi) Non trovate sig. Ba- 

- ' livet che io sono un poco imprudente nell’ac- 
consentire a trattenermi con voi senza la pro- 
tettrice salvaguardia di Madama Delaunay? 

Bal: Rassicuratevi, ' Madamigella. Non sono io la 
vostra guida naturale? Dove trovereste dei 
sentimenti piò affezionati dei mici a voi, e a 
Mad. Delaunay-? 

Ama. Voi siete un giovine sensibile... Io so!... 

Bal. Eppure, Madamigella, io ho perduta la vo- 
si ra fiducia. Mad. Delaunay non accetta più i 
miei consigli... ad onta dei miei avvertimenti' 



— 8 — 

ella ha comprala questa proprietà, ed è ve- 
nuta ad abitarla... ad abitare nel quartiere del- 
r Esirepade?... una donna del suo merito!... 
una fanciulla del vostro!... 

Auk. {to$pirando) Ah! Balivei! ^ 

Bal. Il nome di Cbampignel è sempre in tutti i 
vostri discorsi. Quelle incessanti domande di- 
rette a tutti sopra il suo carattere, le di lui 
abitudini... la vostra presenza qui... 

Ama. (Egli è geloso!) No, Balivet, giammai il si- . 
gn<r Cbampignel ha gettato gli occhi sopra 
di me! 

Bal. (comicamente) Oh! lo credo! 

Ama. Ve lo confesso. Se io non fossi una fanciulla , 
e per conseguenza un essere tioìido ed igno- 
rante... (con esallaiione) io adorerei un uomo 
come il sig. Cbampignel. Egli b d’ un carat- 
tere cosi nobile, così generoso!.,. 

Bal. Cbampignel!... 

Ama. Rosina mi ha insognato a conoscerlo... ed io 
io riabiliterò nell^animo di mio nipote! 

Bal. (Quello che temeva!) Ed a qual fine? 

Ama. Ma... per far cessare le ingiuste prevenzioni 
•' di Agata, per avere un uomo di più nella no- 
stra socioià.. Non abbiamo qui che voi... pes- 
suoo insoujina... 

Bal. Ma pure... (Mi conta per nessuno I...) 

Ama. Agata resiste ancora... Ho un bel cercare io 
d' esaltarla... Essa è un marmo... non tenie 
nulla ! 

Bal. (Tanto meglio I) Credo però che la signora | 
abbia ragione... e che Cbampignel sia un pea- 
aimo locatario, e tale da non conservarsi... | 

Ama. Egli ha un contratto, d! affittanza... 

Bal. Scaduto da tre mesi. 
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Ama. Però la mia nipote... 

Bal. Sa che egli ha l’arroganza di dir male di loi, 
e per conseguenza sou certo che la vicinanza 
di Ghampignei le è insopportabile! 

Ama. Appena questo gioviue sarà di ritorno io lo 
vedrò; gli parlerò... 

Bal. Voi!... una fanciulla in casa d’un celibe?... 

Ama. è una imprudenza... ma io posso sGdare un 
pericolo... (con vezzo caricato) che non conosco. 

Bal. e non otterrete nulla; perchè egli ripete ad 
ogni momento che avrebbe abbandonata que- 
sta casa il giorno istesso che la comperò vo- 
stra nipote, se non era per questo giardino, 
questi fiori che egli ama sopì a ogni altra co- 
sa. . Insomma io spero che la Sig. Deleunay 
si sbarazzerà al più presto di un locatario tanto 
incomodo. 

Ama (con forza) È quello che vedremo! 

8CJBIVA V. 

Rosina e delti. 

Kos. (con un cartone in mano) Ecco, Madamigella, 
il mio lavoro. 

Ama. (senza guardarlo) Va benissimo. 

Bus. Senza guardarlo!... 

Ama. Vi porterò del lavoro io medesima, ^puor- 
dando Balivet) Ogni gioì no qui io questo giar- 
dino! 

Ros. (inchinandosi) Quanta bontà! 

Bal. (vedendo che Amaranto è per uscire) Per- 
mettete che vi accompagni I 

Ama. (dandogli un'occhiaia languida) Ah! Balivell 
{esce accompagnata da Balivet che ripete) 

Bal. Ah Madamigella L.. (parte) 

S 


Digitized by Google 


— 40 — 

SCEMAVI. 

Rosina., poi Champignbl. ' ' 

Ros. Sarebbe possibile I io che da tanto tempo 
manco di lavoro... avrò acquistalo in un raor 
mento tre avventori... mettiamo pur due; per- 
chè quel sig. Balivet m’ha l’aria d’ un ciarlo-, 
ne, e me ne fido poco... Quelle signore però... 

Oh loro sì che se vogliono, possono farmi gua- 
dagnar benel Che gusto!... Se potessi metter 
da parte qualche cosai 

Cha. {di fuori) Va bene, va bene, quando c’è Ro- 
sina in giardino, basta. 

Ros. (vivamente) Ab! questa voce!... (entra Cham- 
pignel, e si dirige verso la sua casa. Tiene 
m mano una valigia alla quale sono attaccate 
due enormi pistole d'arcione) Signor Cham- 
pignell 

Cba. Io stesso, mia buona Rosina! [getta tutto in 
terra) Vieni dunque ad abbracciarmi! 

Ros. (correndo a lui) Sarebt^ possibile!... voi!... 

Oh come sono contenta!... 

Cha. Ed io ?... parlami un poco di tutte le mie 
creatore... Come stanno le camelie, i tulipani, 
le rose, i gelsomini di Spagna?... 

Ros. Tutti bene, benissimo... Ma vostro fratello?... 

Cba. Sarei io qui, sarei cosi allegro se non fosse 
ristabilito del tutto? Salvo iosomma? 

Ros. Era dunque ferito? 

Cha. Ferito!... Che ti viene in mente? No , mia i 

cara; una semplice, e triviale pleurite. È im- I 

piegato nei foraggi per cui il lauro non è della 
sua branca. Egli non si occupa che di fieno. 

È meno poetico.,, ma i cavalli lo preferiscono. 

E il vostro viaggio fu buono? 
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Cha. Eccelleole. Falla sottrazione delle noie ionu- 
‘ merevoli che mi assalirono per luna la strada. 
Hus. Foste assalito... dai ladri? 

Cha. No. Io li aspettavo, ti confosso che li aspel- 
lavo, ed ero anche premunito a intenzione 
loto d’un magnifico pajo di pistole d’arcione, 
che sono là cariche ancora... Ma che vuoi? Le 
. stiade di ferro hanno rovinato i speculatori 
che si divertivano a chiedere la nostra borsa 
. sulla strada maestra... per cui i viaggiatori 
. hanno cambiato il genere dei fastidj. 

Ros. Ma voi siete partito per la diligenza? 

Cha. Si, ma giunti appena al Giardino delle Piante, 
. ' la diligenza ha- preso la strada di ferro, o per 

parlare più esattamente, la strada di ferro ha 
I ■ preso noi. 

Ros. Come? 

Cha. Certamente I perchè, mia cara amica, quando 
. un uomo si decide a salire in una diligenza, 
. bisogna abdicare la propria condizione di cit- 
tadino. Vi credete una persona, e divenite un 
oggetto. Ci s’ imbarca come uomo, e si. viag- 
gia come articolo. 

Ros. Possibile! 

Cha. Prima di tutto arrivali alla stazione, io cre- 
deva che noi saremmo discesi per , dare il 
tempo airamministrazione di mettere la nostra 
diligenza sul Truck, 

Ros. (che non ha capilo) Eh? 

Cha. Già... quello si chiama il Truck — La no- 
stra lingua non ba equivalenti per quelle frasi 
armoniose, ma ormai le parole inglesi vi pe- 
Dotrano per infiltroiione. Io avrei voluto di- 
scendere per... insomma volevo discendere ; 
quando sento che siamo portati per aria, e 
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ballottati nello spazio dalla Società anonima 
che ha un capitale di quaranta milioni. Vo- 
glio scendere ! gridavo a gola spiegata — Non 
si scende qui! — Mi risponde un berretto 
sotto il^ quale credo che vi fosse un impiega- 
to — È cosa abominevole signore ! La tortura 
è abolita 1 — Questo è il regolamento! — Mi 
soggiunse un abito verde dentro il quale credo 
che vi fosse un altro impiegato. — Scende- 
rete ad Estampès, qui il Convoglio non si fer- 
ma che per rinnovare l’acqua delia caldaja — 
Ma signore, io gli rispondo, quantunque il mio 
motivo differisca essenzialmente da quello delia 
caldaja, io chiedo di calpestare il suolo che non 

• mi vide nascere — Eh ! si , egli era già lon- 
tano , e la macchina ci trascinava un’ altra 
volta con una sorprendente celerità, lo voleva 
scendere più che mai. — Ad ogni kilometro 
appena io vedeva un Cantoniere, io stendeva 
verso di lui le mie braccia supplichevoli, gri- 
dando Conduttore! conduttore, fermatei 
Neppur uno mi rispose; e finalmente dopo due 
ore di una tortura, al confronto della quale il 
Toro di Falaride è uno stuzzicadenti, giun- 
gemmo ad Estampès. 

Ros. Era tempo 1 

Cba. No, Rosina, non era più tempo. Ecco i van- 
taggi che ho trovati sulla strada di ferro, (ste- 
de a dritta) 

Ros. Povero sig. Champignel! — Però siete arri- 
vato in Algeri sano e salvo? 

Cha. (alzandosi con entusiasmo) Si, Rosina io ho 
veduta l’Affrica!... Che paese, mia caralll Dei 
banani magnifici!.» degli aloè che sorgono 
senza cultura come da noi la gramigna, e l' in- 
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salalSi.. Che vasto campo per Tamalorel... È 
vero che c’è qualche Leone che alle volte ag- 
guanta il bottaoico isolato... Ma che cosa c’ è 
di male? Il Leone è il re degli animali .. L’es- 
senziale sta nel non incontrarlo. Del re^to è 
un paese che non mi piace. Vi sono troppi 
cammelli. Io non critico il gusto di nessuno... 
ma appena mio fratello fu ristabilito, eccomi 
naovamenle ai patij lari... Ti sei fatta più bella 
tu] Sono arrivate lettere? 

Ros. Si,sig. Champigoel.fenfravivomen/e in casa di 
Champignel, il quale intanto osserva i suoi 
fiori con amore, e risorte subito con molle 
lettere in mano) E poi anche con dei pezzetti 
di carta dorati intorno, e delle altre carte scrilie 
fitte fitte.<. 

Ces. Andiamo per ordine. Vediamo le lettere. — 
Inviti al ballo, (con male umore) Della prò-* 
prietaria! Ancora questa donna! 

Ros. Sua Zia è venuta qui questa mattina, e mi 
ha parlalo di voi con un interesse... 

Cha. Io prego queste signore a lasciarmi in pace. 
Io non le ho mai vedute, e non desidero di 
vederle. 

Ros. La sig. Delaunayl... Elia v’invita... vuol ve- 
dervi... 

Cha. Ed io non voglio veder lei. Io rifiuto ogni 
rapporto con questa donna, e non se ne parli 
mai più. I 

Ros. (a messa voce) È un peccato peròl... 

Cha. (che ha esaminato delle carte) Cos’è questo?... 
Protesto... notificazione... 

Ros. (con tristezza) A quello che ho potuto leg- 
gere mi è sembrato che si tratti di una lei- 
lera di cambio. 
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Chà. [dopo letto] Ah mia povera Hosioal 

Kos. Che c’è di nuovo? 

Gba. Tu sai che sono ora sei mesi che fui sul punto 
di prender moglie... 

Kos. Lo so. 

Chà. La mia sposina non era più giovane, ma ave- 
va tutta la fondata lusinga di credere che un 
tempo lo era stata. — Non era bulla, e< di più 
aveva una spalla... un poco più... ambiziosa 
delKaltra... 

Kos. Gobba dunque? 

Grà. Presso a poco — Eppure ti do la mia parola 
d'onore che io l’avrei resa felice. 

Kos. Oh! vi credo! 

Gra. Tutto era convenuto. Il contratto era già di- 
steso, quando sento che uno de’miei amici, un 
camerata d’ università era sul punto di gettarsi 
in acqua per non poter pagare quattromila 
franchi... un debito d’onore... volo a casa sua, 

! e lo trovo annegato... 

Kos. Cielo 1 

Gra. Nelle lagrime. Io non aveva, un soldo, ma era 
sul punto di diventar ricco, e certo quindi di 
poter pagare. Gii feci uoa lettera di cambio, 
e Tamico fu salvo. < . ' 

Kos. Vi riconosco a questo bel tratto! ■ . 

Gra. Qualche tempo dopo una inaudità fatalità «la 
futura sposa scioglie ogni trattativa, ed aeoomi 
ancora ziltello, e più indebitato di prima. Il 
mio amico doveva avere i fondi, ma sembra, 
che il povero diavolo... (scorrendo i fogli) Non- 
ni manca nulla... come corrono le forn^lità 
quando si viaggia. . protesto!... sentenza!... atti 
esecutivi!... > • ■ 
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Ros. E dire che io non bo quattromila franchi da 
prestarvi I 

Cha. Sla tranquilla. Ho il mio impiego. Ho cento 
e sessantasei franchi, e sessantasei centesimi 
al mese da spendere. Anderò dal mio credi- 
torei se ha viscere d’umaniià, c’ intenderemo. 
Io gii devo quattromila franchi, più le spese, 
. mettiamo cinquemila. Gli proporrò di pagarli 
a dieci franchi il mese, e in cinquecento mesi 
sarà saldato. Tutta la questione sta nel sa- 
pere se egli ha viscere, o non le ha. 

Ros. R se non le ha? > 

Cna. E se non le ha, gli lascio tutta la paga. 

Ros. E come vivrete allora? 

Cha. Io vivrò... vivrò di privaiioni... non comprerò 
piu fiori. 

Ros. Voi!-., piuttosto risparmiereste il panel 

Cha. No, Rosina, io son forte quando voglio... e di 
tutto mi consolerò, pensando che ho fatto onore 
alla mia firma. 

SCE!¥A ¥11. 

n Portinaio, e detti. 

Ros. Oh! Ecco Balandras il portinaio! 

Por. Una lettera ed una carta per il signor Gbam- 
pignel. 

Cha. Una lettera! 

Por. Povero signor Champignel! un cosi buon lo- 
catario! {parte) 

Cha. Perchè mi guarda con quell’aria di compas- 
sione?... (apre la lettera che sarà grande, e 
sotto inviluppo) 

Ros. Qualche altra disgrazia! 

Cha. Oh Cielo!... leggi — Io avevo il permesso 
di un mese. — Hanno pazientato sei setti- 
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manP Sono due mesi che ho preso H volo , 
e mi hanno destituito. Eccomi al verde I più 

Ros.'ohVoon è possibile 1 Non vi desolate. — Ma 
leffzete quest altra carta... _ 

Cha Non ho più coraggio di legger ouHa* — (*» 
’aentono dei colpi di martello nel padiglione a 
sinistra) Che è ciò? — Demoliscono la casa? 
Ros La zia della sig. Delaunay è venula questa 
'inai lina col suo architetto. Ella si proponeva 
di far abbellire la vostra abitazioae. 

Cha. (che avrà letto l'altra carta) Abbellirla tu 
dici 1 Ella fa aprire questa porta di comanica- 
zione, e mi significa per via di Tribunale il 
mio congedo, (il rumore cesso) 

Ros. Congedo l... ma allora avevate ragione!... Un 
cosi cattivo cuore, lei, che a quanto dice Oli- 
viero ha conosciuto la miseria, e che tempo 
fa senza l’aiuto di un bravo giovine, un certo 
sig. Aiialolio bautriot... 

Cra. {sorridendo di pietà) Un Sautrioll. . 

Ros Ora che è divenuta ricca, e proprietaria L. 
Cra. Ora confisca ì miei poveri fiori, e mi i 
mio giardino, (nuovi colpi di martello) Oh. 
ma la vedremo la vedremo.., (apuicinondosi 
alla porla del padiglione a sinistra) Madama, 

permettete... , , . 

Ros. Oh bella! credete che sia Mad. Delauoay che 

demolisca la porta?,.. 

Cha. (alzando la voce) Signora'..,. 

fuNA VOCE GBOS8A DI DEHTRO) Che VOlelC / 

Cha. (a Hosina) Avevi ragione , è un uomo. — 
Signore ! questa porta non può essere aperta. 
Io ho un contralto di locazione. 

(lA VOCE DI DEHTRo) Spirato da tre mesh 
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Cha. Comet... Spiralo?... e nou mi si previene?... 
Questo è un tradimento!... Reco come acca- 
dono poi i delitti!... Ecco come gli uomini uc- 
cidono i loro simili! 

Ros. Calmatevi. 

Cba. No — bisogna assolutamente che io le par- 
li. — (va alla porta del padiglione, e grida) 
Signore! — Vi prego di sospendere un mo- 
mento il vostro lavoro, (il rumore cresce) 
V'‘impongo di moderare l’ entusiasmo del vo- 
stro martello. Voglio parlare alla signora De- 
launay... Non si mette in questo modo un pi- 
gionale alla porta. Dov’è Mad. Delaunay?... che 
mi si conduca Mad. Delaunay. [il rumore ces- 
sa, e ad un tratto s'apre la porta del padi- 
qlione. Aqata comparisce sulla soglia) 

SCEMA Vili. 

Agata, e detti. 

Aga. Eccomi, signore. 

CiiA. (stupefatto) Ah!„. (rimane col cappello in 
testa) 

Aga. {fa segno a Rosina di ritirarsi; questa pren- 
de la valigia, ed entra in. casa di Chatnpi- 
gnel) 

Gh'a. (a Rosina mentre parie) Sta attenta che le 
pistole sono cariche. 

Aga. {avanzandosi con grazia) Che volete da me, 
0 signore? 

CuA. (con molla energia) Madama, io sono conten- 
tissimo di vedervi. 

Aga. Veramente] non lo avrei mai creduto. 

CiiA. Non si tratta di scherzare, {con arroganza 
comica) Che cos’è questo Madama? Voi vio- 
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late II mio domicilio? voi pene»rate ostITmenlè' 
in casa mia, entrate per la breccia? 

Agx. flon mi avete voi chiamata? 

Cha. Sì, Madama, perchè la vostra condotta è senza 
esempio, perchè voi avete approfittato del ter- 
mine del mio contratto d’afiilto per cacciarmi 
fuori di casa. 

Aqk. Oh! respressiònel... 

Cha. L’espressione non c’entra — tJn altro direb- 
be; voi mi notificate il mio congedo, ed io 
dico. Mi cacciate fuòri di casa. 

Aga. |o sopo desolata che ciò vi rincresca... Ma 
siccome questo giardino mi piace molto... 

COA. (cón ironia) Ah vi piace!... vi piace molto 
perebèi io vi ho fatto delle spese enormi... 
perchè ne ho fatto un paradiso terrestre... e 
me ne vedo scacciato — Ah! sono il secondo 
a cui accade questa disgraziai dopo la creazione! 

Aga. (con molta grazia) Che volete, signore?... vi- 
vendo sola in questa casa, io desidero di cir- 
condarmi di buoni amici — Ho fatti tutti i 
miei sforzi perchè voi siate in questo numero... 
pon vi sono riuscita. Quindi Ip mia risoluzione 
è invariabile. ìo non voglio d’intorno a me 
che persone d’ùn tratto gentile, ed amichevole. 

CqA. Ah! l’ayete detta la gran parola!... Voi mi 
credete un uomo grossolano, mal educato!., 
un Orso!... (si accorge che ha il camello in 
testa, e se lo pone diètro alle spalle) Ebbene, 
Madatpa!... v’ingannate. Io conosco perfetta- 
mente la teoria della gentilezza. 

Aga. [sorridendo pon leggera ironia) Ma non la 
pratica, jo credo. 

CuA. E se non ho accettato i vostri inviti^ o si- 
gporo... fu perchè non Tho voluto! 
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Aga. (c. t.) È cosa probabile! 

Cba. Perchè avrei dovuto fare il gaiaote, il dame- 
rino nella vostra sala. E questo mi rincresce. 
E poi io non so parlare alle donne. Bisogna 
dir loro una quantità di sciocchezze... Scienza 
che non ho mai studiata, lo, quando vedo una 
bella donna, la lingua mi si iutorpidisce, n 
passo immediatamente per un imbecille... Il 
numero di questi è tanto grande nel mondo 
che non amo di aumentarlo colla mia perso- 
na. — Quando al contrario una donna è brut- 
ta, la cosa è differente. Navigo allora nelle mio 
acque, ini sento ardito, sicuro di me stesso, 
e non provo nessun imbarazzo. 

Aga. Infatti ho rimarcato che il signore mi dico 
con molla risoluzione i suoi pensieri. 

Cba. ^se»i2o guardarla] Con voi, Madama, non te- 
mo conseguenze. Voi siete forse bella, non ne 
so nulla. Per me voi siete proprietaria, e 
nient’altro. Ai miei occhi il proprietario non 
ha nè sesso , nè età. È un essere a parte, 
sempre lo stesso, dotato soltanto d’una sen- 
sibilità trimestrale, il Proprietario è a fronte 
della specie umana, quello che è l’avvoltojo 
per la sventurata pecorella. Per intascare il 
suo denaro, per impossessarsi violentemente 
d’uu giardino che gli piace, l’avvoltojo non dà 
indietro all’aspetto dell’azione la più feroce. 
La disgraziata pecorella può belare i suoi re- 
clanù.. nulla! Il miserabile avvoltojo gli svo- 
lazza sopra , affascina la vittima con tutta la 
potenza del suo contrattò d’ affli to spiralo, 
lo abbranca fra le unghie, e lo lascia ricadete 
* sulla strada. — Sulla strada. Madama! *t- 
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{sempre più animato, e cón comica serietà) 
Ecco dove voi cacciale me, ed i miei m!i- 
bili — Io ne sono indignato... ma sorprr.so 
no — Proprietario avvoliojo... Pigionale agnel- 
lo... regola generale ed immancabile. 

Aga. Voi avete, o signore, una opinione molto ter- 
ribile sui proprietari. 

Cha. Lo confesso, signora, e credo anche di adu- 
larli. 

Aga. e se io vi provassi che siete ingiusto, almeno 
in quanto mi concerne?... 

Cha. L’intrapresa è temeraria, ve ne prevengo. 

Aga. Eppure, io voglio tentarla... Sì, o signore — 
io ho il diritto di riprendere questo padiglione, 
e questo giardino... ma questo diritto io posso 
non esercitarlo a tutto rigore. 

Cha. Che volete voi dire? 

Aga. (con molta grazia) Io desidero che non ci 
lasciamo in questo modo. Io sono disposta ad 
accordarvi una dilazione per... tutto il tempo 
che vorrete. Venite da me questa aera, do- 
mani, ne parleremo. 

Cha. Una dilazione a me’ no. Madama, dopo di 
essere stato cosi indegnamente trattato io ac- 
cettar grafie da voi? No, Madama. Vado a 
piantar le mie tende lungi di qui... fuori delia 
barriera I io getto Parigi fra voi e me ! — Metto 
novecento mila anime fra la mia, c la vostra... 
e non riporrò mai più il piede in questo nta- 
laugurato castello, {parte nel suo casina) 

S€EMA IX. 

Agata sola, poi Amarahta e BAtTrar. 

Aga. (stupefatta con dolore) Partito!... parlilo!... 
AhL. 
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Ama. {entrando con Balivet dal fondo a sinislra) 

Come!... die significa questa porta aperta? 

Bal. Madama Delaunay ba fatto uso saviamente 
dei suoi diritti. Era il solo mezzo di condurre 
CbainpigneJ a confessare i suoi torti. 

Ama. Condurlo!... è dunque ritornato? 

Aga. (tristamente) Si, mia Zia. 

Ama. C tu l’bai veduto? 

Aga. Sì, mia Zia. 

Ama. e io... io cbe non era presente !! Oh ! Agata 
quanto sei felice tal... Dov’è egli? 

Aga. Partito, per non ritornare mai più. i 

-Ama. Ah!... 

Bal. (con gioia) (Appunto quello che speravo!) 

Ama. Nipote: voi sarete stata fredda, impassibile, 
secondo il vostro solito... 

Aga. Ma zia mia... 

Bal. Calmatevi, Madamigella. Già Cbampignel non 
sarebbe ancora stato per molto tempo vostro 
pigionale. Gli si prepara un altro alloggio. 

Ama ) ^olta ansietà) E dove? 

Bal In strada Clichy — Nelle Prigioni dei debitori. 

Una lettera di cambio da lui accettata, cbe 
un mio Cliente mi ba incaricato... 

Ama. In prigione?... lui?... 

Aga. (da se) (Cielo!...) 

Ama. Dove abita il vostro cliente... voglio veder- 
lo... Ci deve essere un mezzo per intenerirlo... t 

Bal. Lui !... non ne farete niente. È un antico mer- 
cante di candele... che oggi soprannominiamo 
« Il Candelliere dorato » per le sue ricchezze 
straordinarie. Un turco!... un diavolo!... 
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Ama. Ed io che jeri ho disposto di tutto il mio 
denaro... Ma voi cara nipote?... 

Aga. (che è stata un momento pensierosa) Io... 
Il sig. Balivet mi diceva questa mattina... che 
sono affatto sprovvista di danaro, non è vero? 

Bal. Completamente 1 

Aga. (piano a Balivet) (Comprate la cambiale a 
mio nome.) 

Bai. (assai sorpreso) (Che?...) 

Aga. (E proseguite gli atti... Che non vi sia altro 
di cambialo, fuorché il nome del creditore.) 

Bal. (con gioia) Ah! benel benissimo! (Vendetta 
femminina!) 

Ama. Che è ciò? 

Aga. Nulla mia cara zia. 

Bal. Io diceva a Madama che quand'anche Io avesse 
potuto, non le conveniva di soccorrere un ma- 
leducato, nn selvaggio il quale ha tanti torti 
verso di lei. 

Ama. eh che cosa v’intrigate voi? 

Aga. Il sig. Balivet ha ragione (con doppio senso) 
Io non ho altro timore che un qualche ofllcioso 
amico per sottrarre questo sig. Champignel 
alla prigione non gli offra un asilo... 

Ama. (Quale ideal) Sì, nipote, sì... l’amico vi sarà! 
(movimento di gioia di Agata) 

Bal. Per me ne dubito assai. 

Ama. (con impeto) Sig. Balivet, voi siete uno sto- 
lido.... 

Bal. (interdetto) Eh?... (si sente un gran rumore 
di voci, poi quella di Champignel che grida) 
(Dite che non sono in casa!) 

Aga. Che rumore è questo? 
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SCEMA 11. ' 

Rosina e detti. 

Ros. (dalla casa a dritta) Quale strepito I Ho sen-^ 
lito la voce del signor Ghampignel. 

Bal. Sono le guardie di commercio che gli avran> 
no posto le mani addosso... Rientriamo signore... 

Ros. Sarebbe possibile?... (ad Agata) E voi, si- 
gnora, lo permettete? 

Aga. (indica con un gesto che ella non può fat 
nulla) 

Ama. (con comica grazia, e animatissima) Ascol- 
tatemi, Rosina. Finché io non potrò procu- 
rarmi i fondi necessari; se egli ba bisogno di 
un asilo conducetelo io casa mia. 

Ros. Ah grazie, Hada/nigella, grazie! 

Aga. (vivamente) Eccolo... venite... (conduce via 
Amaranta) 

Bal. (Questa volta l’orso' è in gabbia!...) (parte 
seguendole) 

Ros. Povero sig. Ghampignel! 

SCE.MA XI. 

Ghampignel e detta. 

Gha. (entrando con impeto dal fondo a sinistra, e 
chiudendosi dietro la pòrta) Rosina!... Rosi- 
na!... mi cercano! vogliono condurmi in pri- 
gione Un Professore!!! 

Ros. Rassicuratevi. . Siete aspettalo là... (accenna 
il padiglione) 

Gha. In casa sua !... mai... piuttosto in carcere... 

Ros. Ma no... è la zìa che vi offre uu asilo !... 

Gha. La zia ! .. la vecchia... Oh spavento ! (si sente 
bussare alla parta in fondo a sinistra a colpi 
replicati) 
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Ros. EpcolT... 

Gha. {smarrito} Chi mi salva?... 

Ros. (accennandogli il padiglione) Per di qua... 

Cha. Dalla vecchia 1... Gettiamoci nel baratro III 
(entra vivamente nel padiglione , seguilo da 
Rosina. Agata che da qualche momento sta- 
va osservando dal suo balcone dietro la per^ 
siana alquanto alzata, fa un gesto di gioia 
profonda. Il rumore cresce alla porta, e cala 
il sipario) 


ATTO SECONDO 


Un salone elegante. Porte goernite di portiere nel mcizo. 
e nelle due laterali. La porta a dritta comunica col 
padiglione di Madama Delaunay dell' Atto primo. 
Quella a sinistra all'Appartamento di Madama. Quel- 
la di mezzo mette sopra una galleria esterna. Tavola 
e poltrona eleganti sul davanti della scena a sinistra. 
Un libro sulla tavola ~ a dritta un piccolo tavolino 
da lavoro e una Causeuse — Sul piccolo tavolino 
quanto occorre per iscrivere: Specchi, s«lie, fiori ec. 
tutto elegantissimo. 

SCENA I. 

Un Serto tn livrea, ed Agata. 

Aga. [entra vivamente dalla sinistra, e si dirige 
verso le sue camere a dritta. Quando è alla 
porta si volge, e vede il servo alla porta di 
mezzo) Dite al sig. Champignel che Madami- 
gella Amaranta lo prega ad attenderla in que- 
sta sala. 
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Ser. Se Madama Io ignora, madamigella Amaranto 
tì uscita. 

Aga. Non imporla. Fate quanto vi ordino, {p'irle 
a sinistra) 

SCBXA li. 

Rosina, Chahpignei, e Servo. 

Ros. (entra camminando aW indietro, e incorag- 
giando Champignel che con un resto di timore 
viene in scena titubando) Entrale dunque!... 

Che cosa temete? Le guardie di Commercio 
non hanno diritto di penetrar qui. 

Cha Lo credi? 

Ros. Ne son certa. 

Cha. Pare impossibile! Una ragazza che conosce 

il Codice civile. ^ 

Sbb. Io ho l’ordine di far a.speliare il signore in 
• questa sala , e di pi egare Madamigella a se- 
guirmi. 

Ros. Sono con voi. 

CBA.^pite alla vostra padrona di non incomodarsi 

per me... ho tempo d^aspeltare. (lìosina, e il . • > 

Servo escono) 11 sole è ancora alto sull' oriz- 
zonte. 

SCKNA 111. 

CtiAnpiGREL, poi Agata, quindi il Sèrvo. 

Gha. Rosina avrebbe ragione? La zia della pro- 
prietaria s’interesserebbe per me?... Certo.. ^ 

io divido interamente la sua opinione... Ma ‘ 

perchè ella mi proteggerebbe?... (pone il cap- 
pello sulla tavola a sinistra) A meno, che non 
sia per far arrabbiare sua nipote I... Eh ! eh I i 

lo donne più si vogliono bene, e meno lasciano 
sfuggire l’occasione di farsi reciprocamente, dei ' 
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dispetti.. La supposizione non è gentile, ma 
è vera! 

Agì. (esce dalla sua camtra, e Va ad osservare 
dal mezzo se alcuno viene) 

Cb 4. Una donna! è là mia protettrice!... (inchinan- 
dosi) Madama!/., io sono veramente sensibile... 
{Agata lo saluta con grazia. Egli alza gli 
occhi, la riconosce, e grida con gran sorpresa) 
Voi Madama!... Sarei io forse in casa vostra?... 
Avreste teso sotto i miei passi qualche nuovo 
agguato ? 

Agi. (tranquillamente) Vtfi siete in casa di mia 
zia. Io la credevo qui... perdono... non vi di- 
sturbate... (va alla tavola a dritta senza oc- 
cuparsi di lui) 

Cha. (stupefatto) Signora, non mi riconoscete voi 
dunque? 

Aga. (indifferente) Perfettamente. Il mio locatario 
del piccolo giardino. 11 signore... Ghampignel, 
se non sbaglio? 

Cha. (co7ia più gran sorpresa) Non ne siete si- 
cure ! 

Aga. (c. s.) Credo di si. 

Cha. (con veemenza) E non siete sorpresa di ve- 
dermi qui*’... Non v’informate del motivo che 
mi vi conduce? 

Aga. [tranquiliamente, e con grazia) Mia zia riceve 
chi vuole, éd io non ho alcun diritto d’inve- 
stigazione sulle visite che le vengono fatte. 
Mi basta di sapere che non siete qui venuto 
per me. 

Cha. (vivamente) Oh! no! 

Aga. e che io non ho V onore di essere vostra 
amica. 

Cha. (c. s.) No! no! 
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ÀGA. La situazione quindi è chiarissima. Voi siete 
mio nemico. 

Cha. e come potrei non esserlo dopo tutte le atro- 
cità?... 

Aga. Permettete... 

Cha. (con malumore) Che cosa ho da permettere?... 

Aga. L’azzardo ha diretto i passi d’ambedue verso 
questa sala, nei punto medesimo... 

Cha. Azzardo fatale! 

Aga. Ne convengo. Però mia zia non è mischiata 
per nulla nei nostri interessi, lo quindi vi pro- 
pongo un armistizio sopra questo terreno che 
è neutrale. 

Cha. (con suo malgrado) Ah! 

Aga. (con molta grazia) Mia zia tarderà forse a 
ritornare, ma assicuratevi, io non aviò la cru- 
deltà di dirigervi la parola , e mi considero 
qui aasolutemente sola. ‘ 

Cha. Eh ! 

Aga. (indiqando la tavola sinistra) Ecco là una 
sedia, signore. . prendete un libro... fate conto 
di essere in casa vostra. Noi non esistiamo 
l’uno per l’altra... (con molla grafia) pd io mi 
obbligo a dimenticarmi affatto cbè siete qui. 

Cha. (interdetto) Troppo gentile!... {Ha un certo 
modo di dir le cose che non lascia andar in 
collera] (con impeto) Ho pna rabbia! uba 
rabbia -! ‘ 

Aga. (volgendosi) Voi dite, Signore?... (Champi- 
gnel la guarda , i Iqro occhi s^ incontrano , 
Champignel volge il capo con impeto, ed Aga-r 
ta prepara quanto le occorre per iscrivere, e 
siede a dritta) (Non dimentichiamo quanto hp 
promesso a Rosina.) (ferine) 

Cba. (sedetuio) Se è un demonio sbupalo dall’ in- 
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ferno, come suppongo, bisogna convenire che il 
Iravestimenlo è abbaglianle! Essa non dice 
più nulla. Eppure sentivo un certo piacere a 
caricarla di rimproveri. Era obbligata a ri- 
spondermi... La sua voce ha qualche cosà 
di... mi sembra di avere inteso altre volte quei- 
l’organo che ha del rosignuolo, e del flauto. . 
E la zia non ritorna! leggiamo... (prende il 
libro e legge) « Guida del Proprietario » (getta 
il libro sul tavolino con malumore) Questo 
genere di letteratura non è a portata delia mia 
intelligenza. 

Aga. (scrivendo V indirizzo) Al sig. Oliviero bi- 
gioUiere (ella suona. Un servo si presenta) 
Questa lettera al suo indirizzo... Il Maestro di 
ballo ha mandato a dir nulla? 

SsR. No Madama. 

Aga. (a voce alla) Egli verrà adunque... ed io non 
ho ripetuta ancora la mia lezione di valzer, (al 
servo) Aspettale la risposta. ( il servo parte) 

CuA. (distendendosi sulla poltrona, e leggendo) « lo- 
ft troduzione » « Gl’imbarazzi delle proprietà 
« sono tali , che si può dire che le persone 
ft veramente felici sono quelle che non pos- 
« siedono nulla » — Ecco una allegazione che 
si presta molto alla controversia. 

Aga. (balla un poco il valzer) 

CuA. (ridendo fra se ironico) Come?... io sono sen- 
za impiego. Ho quattromila franchi da pagare, 
senza le spese, non ho asilo da ricoverarmi, 
ed ecco un animale di Giureconsulto il quale 
pretende che io sia più felice d' un proprie- 
tario! 

Aga. (cantando il motivo del valzer che balla) La, 
la, leralà.,. 


Digitized by Coogle 



— 2y ~ 

Cha. (la riguarda, e ripete con rabbia} La , la le- 
ralà... (opre il libro in olirà pagina) a Ogni 
tt proprietarie ha il diritto d’elevare un muro. » 
(con malumore battendo la misura sul tavo- 
lino) La,- la» leralà. (si avvicina inavvertente- 
mente ad Agata) 

Aga. [continuando a ballare) La, la i^alà feecolol] 

Cha. Madama, voi non andate a tempo. 

ÀGA. Signore quando si balla soli non si può an- 
dare a tempo. 

Cba. (con malumore) Eh! Madama! Nessuno ob- 
bliga a ballar soli. 

Aga. e quando non si ha un cavaliere?... 

Cha. Si sta senza ballare. 

Aga. (ricomincia il valzer) Vi chiedo perdono, ma 
io devo andare al ballo questa seia e voglio 
esercitarmi per non fare errori. 

Cha. (riprendendo il libro con disperazione) Ah ! 
la l^lla prospettiva!... E ila zia che oou ri- 
torna !... 

Aga. (ballando) La... la... leralà!... 

Cha. (impazientilo) Mio Dio!... Eppure Madama... 
è la cosa la più semplice del Mondo! (prende 
una sedia, e fa qualche passo canterellando 
l'ària del valzer di Agata) La, la, leralà... 

Aga. (che si è fermala a guardarlo) Così, bene!... 
precisamente ! 

Cha. Allora accettate la mia sedia, se vi manca un 
appoggio, prendete... 

Aga. Signore... 

Cha. O piuttosto permettete... altrimenti non la ter- 
minate più. (la prende \e fanno un giro di 
valzer) 

Aga. Oh! grazie Signore!... Ecco !... cosi !... bene!... 
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Cha. (La vittima o il carneOce che ballaoo il val<- 
zer insieme. Questa situazione non è comune ) 

Aga. (fermandosi) Siete contento, signore? . 

Cha. Non c’è male. Vi sono delle ballerine che am- 
mazzano il loro compagno appoggiandosi sopra 
lui come un carico di pietre. Bisogna dire la 
verità. Voi non siete di quelle.,. 

Aga. (che non ha cessato di far qualche passo di 
valzer) Della galanteria ! 

Cha. (ricominciando a far il valzer con Agaia) 
Non era mia intenzione... (E balla bene questa 
disgraziata donna!... Veramente bene!...) bal- 
lano ancora insieme) 

SCEMA IV. 

Rosina, e detti 

Ros. (con un grido) Ah! dunque siete paciScali? 

Cha. e Aga. (si dividono subito con un grido) 

Cha. (sedendo a sinistra) (Mi gira anche la testa 
per compimento!) 

Aga. (seduta sulla causeause) Il signore aveva la 
bontà di darmi una lezione di valzer, e con 
una gentilezza... 

Cba. Eh via . Madama , che qui non c' è nulla di 
gentile. 11 vostro modo di ballare m’ irritava 
i nervi, e ricorsi ad un antispasmodico, ecco 
tutto. 

Ros. Non gli credete Madama. Egli è il' miglior 
cuore del mondo... il di fuori è un pò brusco, 
ma il di dentro è tanto buono. 

Cha. (alzandosi con impeto) Il di fuori il di den- 
tro I... Rosina, che cosa è questa riputazione 
da pasticcio di maccheroni che mi andate fab- 
hripaudoi 

Ros, Ma io non sono venuta per questo. 11 Signor 
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Balivet mi ha incaricato di dire a Madama che 
lia eseguiti i suoi ordini, e che Taspetia nel 
gran salone. 

Aga. (alisandosi) Va bene< 

Ros. Non è vero Madama, che voi non toglierete 
al Sig. Ghampignel il suo giardino?... voi che 
siete tanto bu'>nal 

Cha. Rosina!... chi vi ha incaricata?... 

Aga. Venite con me. Ho da uscire, e voglio vestirmi. 

Gha. Rosina ti prego di rimanere. 

Aga. (a Rosina) Ho da parlarvi... 

Ros. (accennando Champignel per iscusarsi) Si- 
gnora... 

Aga. [piano] (Di Oliviero!) 

Ros. (vivamente) Sono con voi. 

Gha. Ma signora... io ho bisogno di Rosina... 

Aga. (con molta grazia) Ed ancor io, signore. Fra 
nemici il rubarsi gli alleati, è uno strattagem- 
ma di buona guerra, (s' inchina, e parte a st~ * 

nistra, seguita da Rosina) 

SCEIVA V. 

Ghampignel solo. 

Gba. (con dispetto) Ella è partita!... Oh! vorrei 
ei^sere là intanto che si veste, per dirle tutto 
ciò che penso sul conto suo. 0 piuttosto no. 

Io la lasciai avvantaggiare abbastanza, mo- 
strandomi sgarbato, pauroso, brutale, mentre 
la signora mi attaccava con uno spirito, per- 
chè bisogna convenirne... (con fuoco) Essa ha 
dello spirilo , e una grazia poi una grazia... 

(tetro) desolante! Oh ! ma giacché io non posso 
mostrarmi che dopo il tramonto del sole... co- 
riic la luna, bi.sognerà bene che- ella mi spie- 
ghi. . perchè io la conosco... non mi rammento 
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dove, ma l’ho veduta certamente {cercando di 
rammentarsi) fu a... a... sì... (dopo riflettuto) 
Noi... Ma dove diavolo l’ho veduta? 

SCENIC \l. 

Cdaupigiiel e Balivet. 

Bal. {dal fondo con gran sorpresa e dispiacere) 
Come?... tu qui?... 

Cba. (con fuoco) Oh amico mio!... Noo lo sai? So- 
no perseguitato dagli uscieri per una lettera 
di cambio .. fortunatamente la zia mi ha of- 
ferto un asilo... io credeva di trovarla qui^ 
quando vi ho incontrata... la tiranna mia pro- 
prietaria 1 

Bal. Madama Delaunay? 

Cba. Sì, l’odiosa, l’esecrabile Mad. Delaunay, la mia 
infaticabile nemica I 

Bal. Io spero che Tavrai trattala come merita. 

Cba. Lo credo io; tu mi conosci... Sono stato atroce 
con lei. Abbiamo ballalo il valzer insieme. 

Bal. (stupefatto) Come? 

Cba. Sì, un valzer di Strauss. (va a guardare alla 
porta di Mad.) 

Bal. (Ballalo! mentre mi faceva circondare il giar- 
dino di guardie di commercio I) 

Cba. (Ma ella noo ritorna, e bisogna che io cono- 
sca...) Noo lo sai?... Io l’ho veduta questa don- 
na e noo mi rammento dove, ma essa me lo 
dirà. Voglio saperlo. 

Bal. (Se la rivede sono compromesso.) Tu vuoi 
parlarle imprudente! Il mio dovere è d' illu- 
minarli. {solennemente) 

Cba. (in tuono tragico) Accendi la fiaccola. 

Bal. (con mistero) Questa mattina ho saputo un 
segreto terribile. 
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Cda. BioìiDelo, ed io fremo immediatamenle dopo. 

Bal. Il matrimonio che tu avevi contralto sei mesi 
fa, e che li avrebbe arricchito... 

Cha. Ebbene? 

Bal. Tu non cercasti mai la cagione che l’ha man- 
dato a vuoto ? 

Cha. I# no. Pu uomo che si annega non si cura 
di sapere dov’è la sorgente dell’ acqua che io- 
ghiotte. 

Bal. Ebbene,, amico mio... (con forza) È slQta lei! 

CiA. Chi? » < / 

Bal. Madama Delaunay. 

Cha. Sarebbe vero? 

Bal. Mi crederai adesso?... Pel tuo interesse, ti 
prego di non parlarle mai più!... È una sirena ! 

Cha. [agitalo) Ma che cosa le ho fatto io a que- 
sta donna?., che me lo dica! perchè non si 
perseguila un uomo con tanto accanimento, 
senza un motivo qualunque!... Cbi persegue 
una lepre, un capriolo, lo fa per mangiarli... 
ma iol... 

Bal. Diventi pazzo? 

Cha. Non ne ho bisogno, (animalissimo) Le ho io 
detto che è una donna antipatica?... che di- 
mostra più anni di quelli che ha?... L’ho la- 
sciata servire da bassorilievo io un ballo quan- 
do poteva farla ballare?... Queste sono le ra- 
gioni per coi una donna può odiare un essere 
del forte sesso. Allora io la scuserei!... Ma 
non mi sono mai trovalo al ballo con... [bat- 
tendosi la fronte con un grido) Ah ! sì... sì... ' 
l’ho trovala! Ora mi ricordo! 

Bal. (sorpreso) Che cosa? 
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Cha. (agitato) Tu vedi un uomo perduto... Ella mi 
farà assassinare, se potrà... lei... 

Bal. Spiegati per amor del cielo! 

CiA. Un’avveDlura atroce, amico., e che 'risale a 
due anni indietro. Era di Maggio, mése che 
ha fatto epoca per me. 

Bal. Infatti... ho sentito d’un giorno di Maggio, 
che è stato rimarchevole per lei; ma ella non 
mi ha raccontato... 

Cha. (con molla rapidità) Figurali che un amico 
mi aveva invitato ad un ballo di famiglia... lo 
era in ritardo, perchè non avevo voluto man- 
care ad una lezione che mi era pagata bene..; 
Arrivo alla fine, ed il padrone di casa pren- 
dendomi per mano mi dice « Venite, infingar- 
do! Abbiamo qui una bella dama... » quella in 
abito di seta bianca che è seduta colà, fe mn 
raccennava] ella è parente del ministro, lo h 
ho parlato di voi. e spero che potrà esservi 
utile. Venite; e mi trascina davanti alla Dama, 
e mi presenta. = Il Sig. Cbampignel, distinto 
uomo di lettere, professore di Greco, e d’E- 
braico =: La Dama mi fa un saluto col ven- 
taglio, e io mi curvo, come una parentesi. 

Bal. e tutto è finito. 

Cha. Finito?... Aspetta — Ah, professore mi disse 
la Dama, voi parlate ebraico... me ue ralle- 
gro — Sarei troppo esigente se vi chiedessi 
di pronunziare qualche parola in quella lin- 
gua ? — Quella richiesta inattesa mi colmò <li 
stupore — Come si faceva a mettersi a par- , 
lare ebraico in un ballo ? Al tempo di Giosuè 
sarebbe stata cosa comune, ma al giorno d og- | 
gi... Io non sapevo che cosa dirle, quando per 
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fortuna passa un domestico con dei gelali, io 
ne aflerro uno, o TofTio a quella signora, di- 
cendo nel più puro ebraico « Se Madama mi 
permetto di offrirle un gelato. » 

Ral. Il mezzo d’uscir d'imbarazzo era buono! 

Cha. Eccellente I Ma aspetta; avanzandomi io pe- 
sto un piede alla signora , ella fa un movi- 
mento, io alzo il mio piede, urto la sottocop- 
pa dei gelati... questi cadono sull’abito della si- 
gnora, la sottocoppa va sopra ai gelati, e io... 

Bal. Sotto la sottocoppa*^... 

Cba. e v'andai a batter il naso direttamente. 

Bal. e la signora? 

Cba. Amico mio! — Hai tu mai rubato i suoi fi- 
gliuolini lattanti ad una jena nei suo covile? 

Bal. {spaventalo) lo!... mai!... 

Cha. Allora tu non puoi farti un’idea del grido che 
gettò la signora, aggiungendo con voce stridente 
<c Siete pure imbecille. » 

Bal. Oh! questa parolai... 

Cha. è grave. — Io ammetto l’ imbecille come so- 
stantivo, ma come aggettivo, e sulla bocca di 
una signora, acquista una certa deplorabile im- 
portanza — Oh, amico mio ! quale spettacolo! 
Il candore dell'abito di seta era scomparso, 
sotto una valanga di sorbetti, un cataclisma 
di sciroppi, e di gramolale!... La signora era 
divenuta una carta colorata, lampone, vaioiglia 
e pistacchio! 

Bal. Quale combinazione 1 

Gsa. Ora ho la chiave di tutte le persecuzioni di 
Madama Delaunay. — Ella deve conoscere il 
Ministro, {affermativo) 

Bal. Infatti va spesso da lui! 

Cha. Era lei Era la donna colorata a sorbetti. 
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È lei che mi ha raccomandato al Ministro per 
la prima destituzione che ò capitata. 

Bal. Eh che tu non ragioni! (Certo che se lo po- 
tessi allontanare, sarebbe meglio ! ma come?... 
l’usciere che io medesimo ho appostato?...) 

Gha. Balivet... salvami... io voglio uscire di qui. 

Bal. Ma io non... 

Aga. [di dentro) Va bene, Rosina, va bene. 

Cha. è lei fuggiamo... 

Bal. Io bisogna che rimanga per trotteoerla aSin- 
chè non sospetti. 

Cha. Bravo. 

Bal. (indicandoli il fondo a sinistra) Al fondo di 
quei corridoio spingi una porla a sinistra, scen- 
di sei gradini, volgi a dritta, poi a sinistra, 
traversa una gran sala gotica, entra non nella 
porta di fronte, io quella a dritta, scendi dieci, 
o dodici scalini e sei vicino alla rimessa, in 
un canto a sinistra v'é una porta che mette 
a una strada deserta... Va!... 

Cha. (che ha ascoltato attentamente, e si arrabbia 
di non aver capito bene) E non ho la catta 
topografica della casa !... (esce rapidamente dal 
fondo a testa nuda) 

SCEMA TU. 

Agata e Balivet. 

Aga. (di dentro) Ho cambiato idea. Non esco. 

Bal. (Era tempo!) 

Aga. (cerca con gli occhi Champ.) (Non è più qui... 
Per dov’è partito?...) Gli uscieri sono al loio 
posto, non è vero Balivet? 

Bal. Si, Madama. 

Aga. Vi ho chiesti i titoli di quel credito. 

Bal [rimetlendoli delle carte) Eccoli. 
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Aga. (Egli con paò foggirnai.) (con «omnia gioja) 
Voi avete dispiegato in tutto ciò uno zelo, ed 
una inteUigenza... di cui saprò esservene ri- 
conoscente, mio caro Baliveitl 

Ral. (da sé con gioja) (Suo cnrol) 

Aga. (c. s.) Io ebbi qualche volta dei torti con 
voi — Perdonatemi^ si hanno dei maroenti di 
malumore involontarj, spesso lo spirito sofTie 
senza una causa apparente, e allora... Ob, ma 
oggi io non voglio vedere che persone felici 
intorno a me!... 

Bal. (con gioja) Ed io sono appunto nel medesimo 
caso... Si Madama , io sposo le vostre gioie , 
sposo i vostri affanni... sapete come ho sem- 
pre sposali i vostri interessi... e per piacervi, 
Madama... (con passione) Che cosa non ispo- 
serei? (La base è trasparente mi pare!...) 
(da se) 

Aga. Veramente? 

Bal. Io soffro 1 

Aga. (con sorpresa) Voi Ballvet? 

Bal. (con passione comica) E poiché sono per con- 
fessarvi tallo, sappiale che la vostra imma- 
gine mi segue nelle cancelterie, e fino al Tri- 
bunale di prima Istanza dove si sfoga in so- 
spiri tali da far tremare II berretto nero sul 
venerando capo dei Giudici Civili. 

Aga. Ahi ahi la ridicola cosai (ridendo) 

Bal. (Ride!... è miai...) 

SCEIVA Vili. 

Aharanta, e detti. 

Ama. (con un cappello di paglia alla Pamela con 
nastri color di rosa in testa ) Dov’ è ?... 
dov'è?... Ho posti a contribuzione tutti i no. 
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stri amici, ed ho riaoita la somma... Dov’è 
questo buon Ghampigoel? 

Bal. Volendo sottrarre agli sguardi di Madama un 
uomo la di cui vista le era penosa, io ho se- 
condate le vostre generose idee, e Tho fatto 
fuggire. 

Aga. (con gran impeto) Voi signore... e chi vi ha 
permesso ?... 

Bal. (colla mano sul cuore) L'amore! 

Aga. è un abuso di confidenza! 

Bal. ( c . s .) Colpa di Cupido! 

Aha. Per amore, o per forza riconducetelo qui, vo- 
glio vederlo. 

Bal. Ma io non so per dove si è diretto. 

Aga. Cercatelo!... io lo esigo... voglio vederlo I 

Ama. Sì vogliamo vederlo! 

Bal. (Panno diventar pazzo anche me!) 

Aga. e se non lo trovate, non mi ricomparite di- 
nanzi mai più. 

SCENA IX. 

Chahpignel, e delti. 

Cha. (dalla sinistra aprendo la porta) Credo d’a- 
ver perduta la topografia dell’ appanamcuio. 

Aga lui! ) 

Ama. Champignol! ) (tutti e tre ad un tratto) 

Bal. Gran Dio! ) 

Ama. (afferrandogli il bracào con impeto] Ah I vi 
tengo finalmente! 

Cha. Mi tenete!... (Che sia un usciere travestito?) 

Ama. Io voglio vendicarvi, io vi compenserò della 
tirannia di mia nipote. 

Cha. (Diavolo! è la zia!) 

Ama. Signor Balivet, allontanate le Cuirdie di Com- 
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roercìo. Pago io N debito pel Sig. Chanapignel. 
Datemi le carte necessarie... 

Dal. Le ha Mad. Delauaay. 

Aga. (con dispiacere) (Cielo I) 

Aiia. (sorpresa) Come? 

Bal, Ella ha pagato il creditore; ora gli atti si fan- 
no per suo ordine. 

Aga. Ah*... (siede ed è tn preda alla più viva 
preoccupazione) 

CuA. (gettando un grido) Ah! 

Ama. (con rimprovero) Voi nipote I... 

Cha. Ecco il colmo deirobbrobriol... Spingere Tatro- 
cilà fino a comprare una mia cambiale, (con 
rimprovero, e qualche emozione comica) Ed 
io che internamente mi rimproverava, che 
sentivo come una specie di rimorso... ribes, 
limone e pistacchio. 

Ama. (con forza) Ma voi avete sempre il diritto 
di liberarvi! 

Cha. Quello che io chiedo sopra tutto è una ven- 
detta. Ma la voglio completa, e sanguinosa. 

Ama. Se ve la offrissi io? 

Cha. Parlate, e l’adotto subito. 

Ama. V'è un’anima che risponde alla vostra anima, 
un cuore che simpatizza col vostro gran cuore. 
Io faccio causa comune con voi — (Agata si 
alza ascoltando ansiosamente) 

CuA. Si... 

Ama. lo vi sposo... 

Cha. (con grido di spavento correndo dalla parte 
opposta) Misericordia!... Dove sono gli uscie- 
ri?... Che mi conducano a Clicby... reclamo 
’ quel tetto ospitale. 

Aga. (con gioja) (Egli rifiuta.) 

Ama. (con dolore) Cercale dunque di far dei felici. 
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Bal. Ma tu uoQ pensi alla prigione? 

Gha. In prigione per un anno, piuttosto che in ga- 
lera per tutta la vita ! 

A HA. (con rimprovero andando a lui) Ma signorel... 
(al suo avvicinarsi Champignel spaventalo 
passa dall’altra parte) 

Gha. Io rendo omaggio Madama alla vostra beno- 
fkenza, ma questo matrimonio aumenterebbe 
di troppo le mie disgraziel 

Ama. (furiosa) È una cosa orribile, o signore I 

Aga, (piano a Champ.) (Benel benissimo!) 

Gha. (volgendosi) Gome? 

Ama. Partite. 

Aga. (a mezza voce) (Restate.) 

Ama. e non pensate mai più a me. 

Gha. (con serietà) Non ci sarà questo pericolo! 

Ama. Ghe io non vi veda mai più io questa casa. 
(parte furiosa) 

Bal. (Ho vinto.) (parte) 

SCEMA X. 

Agata e Ghampignbl. 

Gha. Signora! non avrei mai creduto a tanta ma- 
lignità! — E perchè poi? per un abito di se- 
ta bianco diventato color lampone, o pistac- 
chio? 

Aga. (che non capisce) Voi dite. Signore?... 

Gha. Dico che ho interrogala la mia memoria, e 
mi sono ran)rneotato io quale circostanza me- 
morabile ebbi la disgrazia di vedervi per la 
prima volta, sono scorsi due anni... 

Aca. (turbata da sè) (Inlatti!...) 

Gha. Ma è forse colpa mia, se quella miserabile 
sottocoppa di gelati c venuta a naufragare 
sul vostro vestito? 
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Aga. (da te con gioja) (Egli s’ingaona!) Un ve- 
stito?... dei gelati?... Ah, ah, ahi infatti deve 
essere stato un bel colpo d’occhio I 

Cha. (al colmo della sorpresa) Ella ride !... voi ri- 
dete, Madama? 

Aga. Io rido nel vedervi prendere una falsa stra- 
da. Perchè non mi sono mai trovala al ballo 
con voi. . 

Cha. Dunque non siete voi?... Quand'io credeva 
d’avervi offesa, naturalmente supposi... 

Aga. Un’assurdità simile a tutte le altre vostre 
accuse. 

Cha. (Adesso m’insutta! non ci mancava altro!) 
Madama, e non avete rossore di perseguitare 
così spieiatamente un uomo che non vi ha 
dati molivi di odio, un uomo che non cono- 
scete ? 

Aga. (con seniimenlo) Io vi conosco da molto tem- 
po, sig. Champignell 

Cha. (sorpreso) Oh! 

Aga. £ vi ho consacrato una stima... 

Cha. (con semplicità) La merito! 

Aga. Ed una ammirazione profonda. 

Cha. Oh! per l’ammirazione poi... 

Aqa. (con forza) Ammirazione, sì... Io conosco il 
valore delle parole che pronunzio, e questa 
non ha nulla d'esagerato. 

Cha. Mi guardi il Cielo, Signora, di volervi dare 
una lezione di lingua, ma soltanto... 

ApA. Ma per testimoniarvi questo doppio senti- 
mento bisognava vedervi, avvicinarvi a me; e 
con questo scopo. Signore, io che detesto il 
mondo ho tenuto conversazione. — Era per a(>li~ 
farvi qui. Ho dato dei balli, dei pranzi ai quali 
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inviiai lutti i miei tocalarii. Voi solo non avete 
mai accettato [dolcemente) E perchè? 

Cha. Perchè Virgilio ha detto a Times Danaos.,. » 

Aga. Ha io non sono vostra nemica I 

Cha. (Oh! conosce anche la lingua latina 

Aga. Ed è per darvene una prova che ho compe- 
rata questa casa. 

Cha. Fuori della quale oggi mi fate scacciare. 

Aga. Sì, o signore. 

Cha. e sempre per avvicinarmi a voi? (con tromu) 

Aga. Sì, o signore. 

Cha. [con comica rassegnazione) Avanti, Madama; 
io vi ascolto! 

Aga. Perchè io era certa di condurvi questa volta 
a chiedermi grazia pel vostro giardino, per i 
vostri fiori, che amate tanto! 

Cha. (Ecco il trabocchetto!) 

Aga. Infatti ci vedemmo; ma non fu che per op- 
primermi coi vostri rimproveri, e per fuggire; 
e sfortunatamente io non ho cessato di essere 
per voi un oggetto di antipatia... voi mi avete 
vinta, 0 signore. 

Cha. {un po' commosso cercando di ribellarsi) Ma- 
dama; se credete che io sia anco accessibile 
alle vostre seduzioni, debbo prevenirvi che 
v’ingannate.. Addio Madama I [per partire) 

Aga. [con sforzo) Io non ho il diritto di trattener- 
vi... Partile pure ; voi siete libero. 

Cha. Libero!... [con amarezza) Lo scherzo è ec- 
cellente. 

Aga. Sì, o signore, lìbero. Perchè questa catena 
con cui volevano trattenervi, io la spezzo.,. 
[strappa il foglio che gli ha dato Balivet, e 
lo getta vta) 

Cha. (con furore comico) Ma è spaveutevoie. . Que-* 
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sto è un genere di tirannia vergine ancora. . 
Restituire ia libertà a chi non la vuole... Ob- 
bligare ad essere ricooosceoti ! 

Ag 4 No, o signore; partite pure, senza riguardo. 
Io Don ho agito che per me; voi non mi do- 
vete nulla, nemmeno una memoria... ed io vi 
lascio aucht ia libertà... 

Cha. Di che cosa?... 

AG A. La libertà... di odiarmi. « 

CuA. lo non voglio esser libero a questo prezzo — 
lo... io odiarvi?... Ab! Madama, hncbè voi avre- 
te questa opinione, io non pano di qui... Io 
odiarvi?.,, (con forza dopo un interno contra- 
sto) Andate a chiamare gli- uscieri... 

Aga. Una tale emozione?... 

Cha. Ahi dimenticate tutte le mie ingiustizie, ve 
lo domando in ginocchio [eseguisce) 

Aga. [volendo trattenerlo) Signore J 

Cha. Fu quel miserabile di Balivet che mi aveva 
riscaldata la testa, dicendomi di diffidare di 
voi, perchè siete una Sirena. 

Aga. Egli vi ha detto?.. i 

Cha. Sì, Madama; egli me io ha detto con quell'a- 
ria da stolido che gii fa onore, perché altri- 
menti sarebbe un birbante, (con esaltazione) 
Oh! ma io lo troverò, io voglio colpirlo... 

Aga. Cielo 1 

Cha. Di stupore, partecipandogli che voi avete sog- 
giogalo, me, filosofo, me professore — Io gli 
dirò che siete tanto buona e generosa, quanto 
bolla, perchè io credo tutto... faccio forse una 
bestialità, ma non importa. 

Aga. {sorride) Badato... questa è quasi una dichia- 
razione... 
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Gba. Tanto peggio... o pinttosto tanto meglio...' (pau- 
ta) E voi non mi respingelo? 

Agà. (con affello) Io respingervi?... 

Cba. e cosa sorprendente!... Ma dove ci siamo (roi 
incontrati? 

hGk? {con riserva) Oh, su questo punto non m’in- 
terrogaie. Vi sono segreti di tal natura, eh» 
risvegliano tutte le suscettibilità, del cuore, ed 
una donna non può confidarli ^d altri che a 
quello... di cui porta il nome. 

Cba. Ella me lo chiede!... il mio nomeh.. la mia 
roano!... Ab madama... quale felicità I (le óncia 
con ardore la mano) 

filCEIVA XI. 

Balivbt, e detii. 

Bal. Gran Dio! 

Aga. (Ab!) {getta un grido, e fugge. Champignel 
la segue (ino alla porta del suo appartamento) 

Bal. (a’Champ.) Sei ancora qui? 

Cba. {prendendolo e conducendolo vivamente sul 
davanti) Vieni avanti, tu. lo voglio fuggire 
questa incantatrice, e tu mi fai ritrovare naso 
a naso con leil... Tu ci sei riuscito compie'^ 
temente... Vieni che t’abbracci... 

Bal. Come, cornei 

Cba. (con ptù impeto) Vieni che t’abbracci. 

Bal. {dibattendosi) Ahi! ahfi! ahi! ' * ' 

Cba. (respingendolo) Queste sono grida da oca rao^ 
ribonda. 

Bal. Tu dici ebe Mad. Delauoay?.*. 

Cba. lo posso ottenere il suo cuore, la sua roano, 
tutte, tutto... 

Bal. Ab ! mi sento male, {cade sopra una poltro- 
na a sinistra) 
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Cha. {paxtóggiando pazzo di ^ioja) Mio questo bel 
palazzo!... (sùsde) E questi ricchi mobilil miol... 
tutto miol... proprietario!... {fa alzare violen- 
temente Bai. e siede al suo posto) Io che non 
mi credevo di esser più nò anche un meschino 
locatario in questa casa I... Adesso tutta roba 
miai... tutto!... (va da Bai. che si sarà se- 
duto sulla causeuse a dritta^ lo fa alzare, e 
vi si stende con importanza) Sì sla pur bene 
così !... 

Bal. (desolato) Ma dunque ella ti ama? 

Cha. Pare di sii... Come però sia giunto ad in- 
spirarle questa passione romantica non ha vo-> 
luto dirmelo — Ma tu devi saperlo, tu che 
sai tutti i suoi segreti. 

Bal. Porse nel tempo che viveva suo marito... 

Cha. É possibile] 

Bal. Allora ha taciuto per dovere. 

Cha. Infatti!... 

Bal. è una donna che va soggetta alle subite im- 
pressioni... Avrà forse avuto un motivo se- 
greto... [malignamente) La bandiera copre la 
mercanzia !... 

Cha. Che significa questo assioma commerciale? 

Bal. Due anni sono Mad. Delauoay non era ricca; 
abitava qui nella stessa strada al numero otto. 
Un operajo, un Cesellatore, il Signor Anatolio 
Sautriot... 

(ìha. Sautriot!... l'bo inteso un’ altra volta questo 
nome antipatico! 

Dal. Che s’interessava molto per Mad. Delaunay. 
Egli la visitava spesso... 

Cha. (vivamente) Taci; non è vero! 

Bal. Anzi vi fu una corrispondenza epistolare... 


— 46 — 

CitA. Mentisci... Io non so quello che tu voglia dire i 
ma ti proibisco di parlare su questo argoroenin- 

Bal. Quando non vuoi sapere, tacerò... Incominci 
a far da marito... Non vuoi saper nulla 1 

SCEIWA XII. 

Rosina, e delti. 

Boa. (dalla sinistra) Ahi Sig. Gbampignel quale 
fortuna I Io sposo Oliviero. La Sig. Delaunay ha 
tutto appianato. Ella è così buona, e generosa I. . 

Cha. Ahi tu le rendi giustiziai 

Ros. Che non farei per leil A proposito; essa mi 
ha incaricata di andare dal sig. Anatolio Sau- 
triot, a cercare un plico che attende da lui da 
molto tempo. 

Cha. (Certo delle lettere ..) ' ’ 

Ros. Pare che sia una memoria preziosa, e che il 
sig. Saulriot l’abbia confidata a qualcuno; non 
so a chi... 

Cha. (con impeto) Disgraziata!... non vedi tu che 
mi uccidi con queste parole? 

Ros. Che avete? • 

Cha. Dunque era vero?... Ella m'ingannava dun- 
que?... Ed io che stava per sposarla?... (à 
Ras ) Perchè io slava per sposarla ! ! ! 

Ros. Come? 

Cha. Come si sposa per baccol... Le donne !... Oh ! 
le donnei Che affliggente necessità I 

Bal. (desolato) Oh, amico raiol 

Cha. Lasciami tranquillo. — Ma questo Sautriot, che 
profondo scellerato!... confidare ad un terzo il 
segreto d’una felicità che doveva conservate 
per sè solol... vado a trovarlo... Sta in quesia 
strada ?... Al numero Ottot. Le mie pistole so^- 
no là! (per partire dal mezzo) 
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Ros. Dove andate? 

Cha. a riprendere quelle lettere col rischio della 
mia vita... o piuttosto della sua... sarà roegliol 
(esce rapidamente dalla parte a dritta) 

fitcewA XIII. 

Rosina, e Baliybt. 


Ros. Mio Dio!... Sig. Balivet, egli va a battersi!... 
Bal. e un nobile cuore; ed io lo approvo. 

Ros. E voi restate qui?... lo lasciate andar solo? 
Bal. Un duello?., io?... un avvocato?... [soletme- 
mente) La corte di cassazione frena il mio co- 


raggio! 


Ros. Oh ! voi siete un cattivo 
ben io impedire... 


cuore.. Ma saprò 


SCHIVA XIV. 

Amabanta, poi Agata e detti. 

Ama. (dalla sinistra) Dov’è quel caro Champignel?... 

Ros. Ah! Madamigella! Voi non sapete!.. 

Ama. So tutto: Egli ama mia Nipote!... qual for- 
tuna!... 

Ros. Ma egli è partito... 

Ama. Partito?.. 

Aga. (entrando) Chi? 

Ros. Il sig Champignel! Ah Madama! quale disgrazia! 

Aga. Spiegatevi... 

Ros. Il sig. Balivet supponeva che voi amaste il 
sig. Anatolio... 

Aga. {con impelo) Disgraziato!... e vi siete per- 
messo?... 

Bal. (confuso) Lo feci per sapere se era degno 
dell’onore che voi volete accordargli. 

Ros. 'Ed è partito... ò andato a battersi col signor 
Saulriot... 
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Aga. Baltersit 

Ama. (cadendo sulla causeuse) Io tnoojo. 

Aga. (disperata) Correte... impedite... Ma correte 
dunque, signore... 

SCEMA Jk\. 

Cbampignbl, e detti- 

Cha. (comparisce dal mezzo. E* pallidasimo, e può 
appena stare tn piedi. Ha due pistole grandi 
d'arcione in mano) 

Tutti, (con grido) Ah ! 

Ama. Di dove venite, disgraziato? 

Cha. (con voce spenta) Io vengo... 

Aga. Di dove?... 

Cha Dalla casa di Anatolìo... . , 

Tutti. Cielo I 

Cha. Sautriott... 

j Ebbeae? 

Cha. Morto! 

Tutti, (con ispavento) Mortoti! 

Cha. Da quindici giorni. . 

Aga Povero giovine! 

Cha. (avanzandosi) Mi duole, o signora, d’avervi 
recala una notizia così funesta. 

Aga. Signore... 

Cha. (con forza) Ma prima di allontanarmi... de- 
sidero di parlarvi un’ultima volta... da sola, a 
solo. 

Ama. (Nipote mia, egli mi spaventa.) (Mad. Delau- 
nay la rctssicura, ed ella esce cùtl fondo con 
Ras.) 

Bal. (Non me ne va bene una.) (le segue dal fon- 
ao, frattanto Champignel avrà deposlo le pi- 
stole sul tavolino a dritta) 
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SCEIVA XVI. 

Agata, e Cbahpignbl. 

Cba (freddamente] Madama; ooo v’ha più eqGivd- 
co possibile fra doì. Il voto è lacerato. 

Aga. (in preda a viva emozione siede a sinistra] 
Io Don so quello che provo... 

Cda. (E adesso si sente male!,..) filadama, non è' 
questo il momento di star male... rimettetevi 
dunque. 

Aga. Oh ! non è nulla... Una emozione ben naiu- 
' rale... il pensiero del pericolo al quale vi espo*^ 
neste...! 

Cha.iNoq è che questo?... (con dignità comica) Si- 
gnora... io sono Sodato dal Sautriot in que>< 
stione per impadronirmi di quelle lettóre .òhe 
potevano rapirmi la stima dèi mondo... Per- 
chè io non voleva che la donna che fu da me 
amata per un’ora e un quarto circa... fosse 
disprezzala da alcuno. 

Aqa. (alzandosi con gioja) (Egli mi amai) 

CuA. Era la mia ideal... Voi la troverete forse ri- 
dicola, ma eia la mia idea... fortunatamente il 
Big. Sautriot non fu tanto colpevole, quanto io 
supponeva. Prima di morire egli ebbe l’onesto 
pensiero di scendere dal suo portinaio, e con- 
Cdargii il plico che vi preme tanto. 

Aga. Ma io non i’bo ricevuto l 
*'ha. {cavando un plico) Eccolo. 

Aga. (con gioja) Ah!... (pausa) Aprite quel pliccf, 
0 signore... 

Cha. (sorpreso) Io! 

Aga. Bisogna pure che sappiate se io sono tanto 
colpevole quanto credete. 
f«HA. No, perchè sareste capace di provarmi.... 
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Agl e se io ve ne pregassi?... 

Cha. Ma... 

Aga. In nome dell’onor mio, per il quale voi an- 
davate ad esporre la vostra vita? 

Cha. Ohi allora... (apre il plico) fPare impossibi- 
le! Quanto io sono schiavo davanti a lei...) 
Che cosa vi dicevo?... Una lettera!... 

Aga. Apritela. 

Cha. Una lettera sottoscritta « A. Sautriot » Que- 
sto nome mi è tanto antipatico ! 

Aga. Leggete. 

Cha. (Che sangue freddo! — Questa donna doveva 
nascere militare.) a Perdonatemi, Madama, di 
« non aver obbedito ai vostri ordini, ma nel 
« mio stato di malattia , non ho potuto tor- 
ci minare prima il lavoro che mi avete ordina- 
« to. 9 (cava un oggetto dal plico) Un quadro 
cesellato! (questo quadro è della grandezza 
del plico: un po' più allo che largo. Nel centro 
e fissato un napoleone d’ oro che si distacca 
sopra un fondo di velluto color di viola. La 
cornice del quadro, é di argento cesellato) 

Aga. e poi? 

Cha. Una piccola medaglia d’oro.,, l’oggetto forse... 
il k'itratto... Un napoleone! 

Aga. (un poco commossa) Infatti... un napoleone 
d’oro! 

Cha. Che signiSca ciò? - 

Aga. Sig. Cbampignel; la conhdenza che io sono 
per farvi mi costerebbe molto, se a tati’ altri 
fosse diretta .. Io non ebbi sempre una fortuna 
indipendente... ed ho conosciuta la indigenza... 

Cha. è una conoscenza che mi rallegro abbiale 
perduta di vista. 

Aga. Il Sig. Delaunay, negoziante onorevole, e sli- 
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maio aveva quasi tutta la sua fortuna, la mia, 
e quella di mia zia sopra due vascelli che fa- 
cevano vela per il Brasile, allorché furono cat- 
turati dagli incrociatori Inglesi, credendoli ba- 
stimenti destinati alla vendita dei negri. 

CnA. Ah! canaglie d’inglesi! 

Aga. Quella cattura rovinò il sig. Delaunay. Tutti 
i suoi amici Tabbandonaronol 

Chi.. Ah, birbanti d’amici l 

Aga. Egli fu forzato a sospendere le sue opera- 
zioni commerciali, e venne a Parigi per na- 
scondervi la sua miseria, ed invocare Passi- 
I ' slenza del Governo. Infatti scorrevano i mesi 
in lusinghe, e in aspettazioni ; le nostre ulti- 
me risorse erano esaurite, il nostro avvocalo 
medesimo era incerto dell’esito della nostra 
causa... Il povero Delaunay non potè più re- 
sistere, ed una febbre violenta s’ impossessò 
di lui. 

Cha. Povera famiglia! 

Aga. Io lavorava con coraggio. Mia zia mi secon- 
dava, ma i nostri lavori prnducevano un così 
misero guadagno!... il medico ad ogni visita 
ordinava nuove medicine — Una sera che mio 
marito soffriva orribilmente, un calmante or- 
dinato dal dottore, poteva, ei disse, richiamarlo 
alla vita. Io corsi dal farmacista... noi gli era- 
vamo già debitori d’una forte somma, e mi 
rifiutò quel calmante! 

Cha. ^cor» dolore] Oh assassino! 

Aga. Io lo pregai... io supplicai piangendo, e ricusò 
di nuovo, lo era disperata, e non poteva in- 
durrai di ritornare ai fianco del moribondo sen- 
za il farmaco salutare che doveva restituirgli 
le forze... lo non aveva più nulla. Errai per le 
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strade perduta, delirante, in preda ad unagi- 
taziobe d’inferno, e per istinto... (con racca- 
priccio) implorai la pietà dei passeggierà.. Si, 
o signore... {stendendo con sfono la mano) Io 
mendicai... {Champignel fa un gesto, ed ella 
lo ripete cot} molto sentimento) lo mendicai! 

Osa. (con emozione) Come Belisario I 

Xga. e non me né pento... oh no. 

Cha. (c. a.) lo credo. 

Aqa. Molti indifferenti continuavano la loro strada 
' sen^a guardarnji... altri mi respingevano con 
durezza, dieeo4omi di lavorare... ed aliri infl- 
ne... (Qhl erano i più crudeli!) m’insultavano 
con infami propbsijzioni... Vi sono dogli uomini 
che non comprendono la miseria unita alla gio- 
vinezza — Perduta, e cedendo, sotto il peso 
della ihia disperazione, io andai a cadere sopra 
i)n marciapiede, gridando disperata « Mio Dio !... 
mio Dio!... nessuno soccorrerà adunque un po- 
vero moribondo !» 


Cha. Ycooimosso e sqorag^ato) E nessuno venne? 

A|Sa. {vivamente, e con gioja) Oh sì. 

Cnk. (con gioja) Ahi 

A(SA. Uno solo... nn solo si fermò a me dinanzi « Po- 
< vera donna ! così giovane, e tantq aidlitta, egli 
t mi disse; » « Prendete, volate a soccorrere 
quello che tanto vi prème I » E pose nelle mie 
mani alcune moneto. 

Cba. con {semplicità) Era pn gentiluomo ! 

Aga. Io mi sentiva ricca, è slava per allontanarmi, 
quand’egli mi richiamò, e mi disse a No, è trop- 
po poco ; come farete poi domani? Ritornerete 
forse qui a chieder Taltrui compassione, ed io 
Doq ci sarò; prendete. » E pose nelle mie mani 


un’ultima moneta. 

I . • * ( 
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Chi. Una monetai (vivamente) 

Aga. Uq napoleone d'oro — Eccolo, (accennando 
il quadro che Champ. ha ancora in mano) 
Cba. Ahi Madama I (incominciando a comprendere) 
Aspettate... Era un giorno di Maggio? 

Aga. Oh! lasciatemi, lasciatemi terminare! (cen 
maggior rapidità) lo^ rientrai in casa col soc- 
corso tanto desiderato, e portavo con me più 
che la ricchezza, io portava la speranza la fe- 
licità. Aveva trovata dal portinaio una lettera 
del nostro avvocato, la nostra fortuna ne ve- 
niva restituita... Oimò, troppo tardi I Io con- 
servai però gelosamente questa moneta d’oro 
che divenne per me l’oggetto d’un culto. Essa 
mi rammentava l’uomo generoso che aveva data 
la elemosina nella proporzione d'un benefìzio... 
(movimento modesto di Champignd) si, o si- 
gnore, d'un benefìzio... perchè egli fu che rese 
dolce e tranquilla la fine d’un moribondo la di 
cui ultima parola fu una benedizione!... Ella 
mi rammentava colui che con una toccante 
semplicità aveva stesa una roano pietosa ad 
una povera donna, che l’aveva sottratta agli 
sguardi impuri, ed alle infami parole di uomini 
dispregevéli... Quelli insultavano alla mia mi- 
seria; ed egli, nobile cuore, non aveva pen- 
sato che a soccorrermi, a consolarmi... (vinta 
dall’emozione) Oh signore ! una donna non può 
mai dimenticare simili benefizjlr^ i‘ 

.Cba. (con vera emozione) Fu una cosa semplicissi- 
ma... ma voi avete un certo modo di raccon- 
tare... Io non m’immaginavo mai d’aver fatto 
una bella cosa. 

Aga. Eccovi la mìa confessione. Io vi doveva tutta 

6 * 
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la verità. Giudicatenii ora voi, che foste con 
me il più generoso degli uomini! 

Cha. Ciò vuol dire... che ad onta dei miei ingiusti 
sospetti voi acconsentite a dimenticare?... 

Aga. (con riconoscenza) Dimenticare ? Oh no, io mi 
rammento... 

Cha. 0 vi rammentate che vuol dir Io 8 lesso. 4 la>> 
somma voi accettate il mio nome? 

Aga. (con modestia, e sentimento) Se mi credete 
degna di portarlo?... 

Cha. (con impeto Se ve ne credo degna!... Gran 
Pio ! Se lo credo ! Ma si, vi credo, non voglio 
credere che a voi ! — lo non ho altro dispia- 
cere che quello di non potervi olTrire un nome 
più degno di voi ! — Io vorrei che fosse gran- 
de... come il vostro cuore, che fosse nobile... 
come le vostre azioni, che fosse rimbombante., 
come un colpo di cannone. Ma ormai non ò 
più possibile I mio padre si chiamava Champi- 
gnel!... Aveva torto... ma voi mi perdonerete I 

Aga. (tendendogli la mano) Siccome voglio dive- 
nirlo con voi! 

Cha. Ab ! moglie mia ! (cade ai di lei piedi bacian- 
dole la mano) 

SCEMA VliTlMA 


Amabanta. Bai.ivet, Rosina, e detti. 

Ama. (entrando volge le spalle, e parla con quelli 
che la seguono) Venite... che egli non com- 
metta qualche violenza. 

Ros Coirne* 1 (lutti in un tratto vedendo i due 
B.l. Diavolo I ) 

Aga. ,Un marito alle ginocchia di sua moglie. — 
È in regolai 

Cha .Io era senza domicilio. Ho scelto questo (si alza) 
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Aha. Agata I egli sa tutto I 

Aga. Tutto, mia zia ! 

Ama. Caro Nipote I sono due anni che io desidero 
d’abbracciarvil (si getta nelle site braccia) 

Cha. (Questo è il rovescio della moneta!) 

Ros. Rad. ho veduto il mio Oliviero, e quando 
volete siamo aH’ordine per sposarci. Non c’è 
altri che il signor Balivet che resta scapolo. 
Egli che ha cercalo tanto una bella dote! 

Ama. [vivamente) E non ci son io per lui? 

Bal. [vivamente) Davvero, Madamigella? 

Cha. Balivetl... ecco ^occasione di divenir mio zio; 
afTerrala, ed io ti prodigo... la mia benedizione. 

Bal. [da sè guardando di soppiatto Amaranto) 
(Oh I mio studio d’Avvocato quanto mi costi!!!) 

Ama. Amico mio! 

Bal. (do sé facendosi coraggioj [ Sono cento mila 
franchi!... [poi afferra la mano di madami- 
gella con affetto comico) Ab Madamigella! 

Cha. (o mezza voce) Birbante! la penitenza è trop- 
po leggiera ! 

Aga. [che Vha inteso) Cattivo! 

Cha. [con gioja, e abbandono) No, io non veglio 
esserlo più... Son troppo contento... ho una 
moglie adorabile, una bella casa, e tutto questo 
per venti franchi !... Ma con questo calcolo se 
avessi avuto quel giorno mille franchi dispo- 
nibili, oggi mi troverei al possesso di cinquanta 
case. 

Aga. [sorridendo) E di cinquanta mogi il 

Cha. [con impeto) Ah! no... tu sola... tu sola mi 
basti per asser completamente felice! 

Fine. 
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CIPRIANO, studente di Legge. 
CASTAGNOL, xio di Claudio. 
CECCHINA, amante di Claudio. 
GIULIETTA, figlia di Castagnol. 
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ATTO UNICO 


Cumerelta ila studente. A dritta due porte, una serva per 
la camera di Claudio, e l'altra conduce in cucina. 
— A sinistra una porta che guida alla camera di Ci- 
'priano. Tavolino con l'occorrente per scrivere. Una 
finestra a si nistra con gran cortine che scendono fino 
a terra. Porta in mezzo. La camera è tutta in disordi- 
ne, con libri, piatti, fioretti, delle pipe e quattro sedie. 

SCEMA 1. 

Claudio solo. 

C la. (tiene la porta di mezzo aperta Jingendo di parlare 
con alcuno) Dodici soldi ci vogliono? Non ho moneta 
ora : gli domanderete al mio camerata Cipriano quan- 
do rientrerà. £ desso che tiene la cassa, (chiudendo 
la porta bruscamente poi avanzandosi e guardando 
la lettera) È di mio zio Caslagnol il Farmacista, 
che io non ho mai veduto, questo rispetlabile avanzo 
di famiglia. Veh quante direzioni cangiate ! (guar- 
dando la sopraccarta) Che vuol dire il cangiar di 
domicilio in grazia di quei screanzati di creditori. 
Oh il caro zio mi manda al certo una tratta paga- 
bile a vista — (IfgS^) * Signor nipote... voi siete 
« uno scapestrato ^ voi non avrete più un soldo da 
« me. Io so che voi siete crivellato da debiti. " — 
Per hacco, lo so ancor io. *« E che non contento 
« di fare i vostri studj di medicina al bigliardo e 
« alle riunioni le più sconvenevoli, osate pure di 
« amare una fanciulla, che non vi conviene per ne^ 
« sun titolo; spero che vi sia ancora rimedio: io 
« sarò a Parigi contemporaneamente a questa mia, e 
« appena scoperta la sede del male, vi separo dalla 
« vostra Cocchina, vi conduco meco, e vi marito, con 
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« mia figlia Giulielta vostra cugina, unito alla quale 
M ho l'onore di essere ec. ec. ec... discenderò all' al- 
ti bergo... w {abbattuto) Ed io discenderò ora in un 
precipizio! Separarmi da Cecchina? giammai. 

SCEUAl li. 

Cipriano e dello, poi Cecchina di dentro. 

Cip. {dal mezzo) Chi è che fracassa i nostri mòbili T <■ 

eia. Cipriano! Già di ritorno dalla scuola di diritto? 

Cip. È vacanza oggi. Me ne ritorno perciò a studiare* la 
mia tesi, capitolo oscurissimo « Pater is est. » 

eia. 11 diavolo porti la tua tesi, e il tuo latino. 

Cip, Che cos’hai quest’oggi? 

Cla. Ho, ho, che vorrei uccidere qualouno. 

Cip. Kon sei ancora medico, e non hai questo diritto ora. 

Cla. Mio zio sa tutto. 

Cip. Diavolo ! ' 

Cla. Ne sospende i viveri, vuol farmi sposare sua figlia, 
allontanarmi da Parigi, involarmi all’amore. 

Cip. {stringendolo fra le braccia) All’amicizia. t 

Cla. Alla scuola di medicina. 

Cip. Barbaro zio, inumano farmacista, {cangiando tuono) 

Ma infine de' conti, è tua la colpa, ne fai troppe. 

Cla. Tu dici questo a me, tu che da quattordici anni 
studi la Legge, e non hai mai avanzato d’un passo? 

Cip. Credi che sia tanto? 

Cla. Oh per bacco, si fanno presto i conti. Quando ci 
siamo conosciuti tre anni sono, nel tuo camerino 
del settimo piano nella strada Colombier... 

Cip. Era proprio una colombaja. « Sic itur ad astra. » 

Cla. Ebbene, tu allora davi l’esame dell’ undecima tesi. 

Cip. E che prova ciò? Che io ho un carattere: che l’in- 
giustizia degli uomini non mi scoraggisce. Hanno un 
bel darmi la palla nera, io non mi sm.irrisco per 
questo... Io aro nel mio Ginsliniano, mi nutrisco di 
pandette, divoro il digesto, che mi fa delle indige- 
stioni... insomma lavorerò tanto, finché arriverò ad 
indossare la toga d’avvocato. 

Cla. Non v'arriverai mai. 
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Cip. E perchè? Advocatut tum ; sotto nato oratore... Di 
tre mesi facevo già delle piccole difese in un lin- 
guaggio particolare. Tutti credevano che io pianges- 
si, gridassi, ma la mia nutrice discerneva lutt’aliro. 
E noto, che mio padre era sordo, e mia madre sci- 
linguata, cosicché ognun vedeva Jn me un piccolo 
Deraonatene. 

Cfa, E perchè dunque non cerchi «T avanzare? 

Cip. Lo cerco anche troppo, ma non riesco mai... Tu in- 
vece sei fortunato ; hai sostenuto degli esami magni- 
fici — ben presto sarai medico, e mi venga il bene 
se ti ho mai valuto aprire un libro. 11 tuo libro è 
la Guantaja. 

C/a. Ma io non amo che Cecchina. 

Cip. Senza contare Giustina, Augustina e Paolina. 

C/a. Non è già che io le sia infedele se (i. rlo con que- 
ste... lo fo per provare se mai il mio cuore fosse su- 
scettibile ad infedeltà. 

C p. Ma Sai che è una cosa curiosa? Tn hai tante innamora- 
te, ed io non posso mai attrapparne una. Dimmi il 
vero ; ora tu temi di tuo zio, temi di dovere abban- 
donare Parigi! Ti rincresce forse per la Guantaja, o 
per qualche altra? 

C/a. Vuoi tacere? che Cecchina non sospetti mai. — Tu 
sai come è irascibile, collerica. 

Cip. E dimmi, dimmi... la nuova passione sarebbe forse?... 

C/a. Non Io so... non P ho che appena veduta... due giorni 
sono alla strada di ferro, devi rammentartene, aveva 
promesso a Cecchina di condurla a spasso. Mentre si 
aspettava il momento della partenza, scorgo una gio- 
vinetta con un signore... Ah! mio amico, se -tu l’a- 
vessi veduta !... 

Cip. La vedo di qui. 

eia. Che aria modesta, che occhi teneri ! Curioso come 
un provinciale il vecchio signore corre a esaminare 
la macchina. Tutto ad un tratto, {imitando /o tire- 
pilo) frurr... la macchina gli porta via il cappello, 
cd egli cade all’ indietro sopra un mucchio di carbon 
fossile. 

Cip. E non si fratturò le oisa.^ 
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eia. No. ma a queiraspetto la povera fanciulla cadde quasi 
svenuta. 

Cec. {di dentro) Se vi dico che vi deve essere. 
eia. Oh cielo! Ecco Cecchina. 

eip. Diavolo! viene ad interrompere la storia nel più 
bello... mi racconterai più lardi. 

SCHIVA III. 

eecchina e detti. 

Cec. Signori, vi saluto, (avrà un involto e un paniere) 
eia. Oh Cecchina mia, appunto parlavamo di te ' 

Cec. Davvero? 
eip. (Che sfrontato!) 

eia. Non sperava in quest’istante il bene di vederli. 

Cec. Ed io mi arrabbiava al magazzino... era melanconi* 
ca... e allora ; orsù si vada a trovar Claudio. 
eip. Ed io non conto nulla ? 

eia. Buon gbrno, signore.^ Ebbene, Claudio non mi dite 
nulla 7 

eip. (si mette a leggere la sua tesi) 

Cec. Ed è perciò che mi avete fat(o salire i vostri sei 
piani! Vi disturbo forse? Non avete che a dirlo, che 
me ne vado subito. 

eia. AI contrario. Sei fuori forse per qualche commis- 
sione 7 

Cec. Si, porto a una contessa del sobborgo. S. Germano 
una dozzina di paja di guanti. Ho lavorato come una 
furia per aver tempo di venire a fare colazione «Li 
voi. Ho portato alcune provvigioni a tale oggetto. 
eip. Ella porta delle provvigioni?... (alzandosi) 

Cec. E poi ho una cravatta per voi (o eiaudió) che ho 
ricamata colle mie mani. 
eip. E che portaste voi per far colazione? 

Cec. De! prosciutto, (estrae mezzo prosciutto^ dei piatti^ e 
mette tutto sul tavolino) 

eip. De zamponibus, caponibus, digestiSy è affare mio. 
Cec E delle ova da farle friltellate. 
eip. Per le ova vi dò poco fastidio, quando ne ho man- 
giate sei mi Kistano. 
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Cec. Ebbene, {a Claudio) che contegno è il vostro signo- 
rino? Stale li, taciturno, inquieta.. 

Cip. Oh! dispiaceri domestici. 
da. Cipriano! 

Cip. Diamine! ci sono dei creditori cbe ci cercano per im- 
pedire che il sole ci faccia male. 

Cec. Oh cielo! il sarto, o il calzolaio f 
Cip. Tutti e due. 

Cec. Ecco che cosa vuol dire Pavere speso i denari a prov- 
vedermi di quell'abito da uomo per condurmi con voi 
al prado. 

eia. Non è già per questo. 

Cip. Senza contare un barbaro zio... avunculut... magnus... 
che uoi non conosciamo, e che non vuol pagar nien- 
te... e che pretende d' involarci alle delizie della ca- 
pitale. 

Cec. Come, voi mi abbandonereste? questo sarebbe Io 
stesso che dire, che io vi cavassi gli occhi... {piange) 
Vedo bene che voi non mi amale più. Lo diceva mia 
zia Crepìn, che voi mi avreste ingannata. 

Cip. Calmatevi, tìgli miei. 

eia. Tu ti riscaldi fuori di luogo, ne fò giudice Cipriano. 
Cip- Si, un uomo di Legge sa giudicare. 

Cec. Finitela. Sapete voi che il signorino scrive anche 
alle mie amiche?... non lo negate signore... ho sor- 
preso una vostra lettera in mano di Giustina. 
eia. Mia? 

Cec. Leggete, {levando di tasca un biglietto) Voi cbe co- 
noscete il suo csrattere osservate, (a Cipriano) 

Cfa. (Ah son preso in rete.) 

Cip. Vediamo, {legge) « Io contavo di vedervi jeri amabile 
Cecchina » 

eia. {in furia) Amabile Cecchina! 

Cec. ioolendo riprenderla) No... non è quella... porgete. 
eia. {levando Jla lettera a Cipriano) Oibò, voglio vedere... 
Cec. Voi non avete diritto dì leggere la mia corrispon- 
denza. {prende nn piatto e lo getta a terra) 

Cip. Badate alla roajolica. 

eia. {leggendo) « La vostra virtù i vostri vezzi. > 

Cec. Datemi la mia lettera, la voglio. 
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eia. Ah voi ricerete dei biglietti galanti dal signore Ca- 
ttorinski? 

Cip. Castori., eh? ma questo non è un nome, è un cap- 
pello. 

Cec. Ebbene si, il signor Castorinski un polUcco che vuol 
condurmi in Russia a fare dei guauti. 

eia. Un mercante di pelli che parte domani, e vi doman- 
da di rispondergli una sola parola. Si, o no. 

Cec. E sapete voi ohe cosa gli ho risposto , ingrato? 
{traendo di tasca un biglietto) Ecco, guardate ; nò. 

Cip. Che concisione! ad uso tacito. 

eia. Come, mia buona Cecchina? 

Cec. Ah, ora sono la vostra buona Cecchina? 

eia. Ma si, io t’amo lo sai bene, e dopo un simile tratto 
io ti voglio bene ancora di più. Dica mio Zio ciò 
che vuole, tu sarai mia per sempre. 

Cec. E allora perchè non mi sposale come mi avete pro- 
messo ? 

da. La colpa è di Cipriano. Egli si era incaricalo di far 
distendere il nostro contralto da un Notajo suo amico... 

Cip. Eccolo qui... è pronto... Apoca Nuptiurum. {traendo 
di tasca un atto) 

Cec. Ebbene fìniaroola subito... poi si anderà dal signor 
Maire. 

Cip. Gli interessi sono lasciati in bianco. 

eia. Non è in regola dunque quest'atto... ma mi darò pre- 
mura j aggiusteremo tutto questa sera, e domani... 

Cec. £ se vostro zio arriva oggi noi fuggiremo, prima ci 
sposeremo s'intende. 

Cip. Ora che siete d’accordo pentite ohe mangerei volen- 
tieri. 

Cec. Ci penso io, vado in cucina a friggere, noi staremo 
allegri; oh caro quel Claudiuccio! {prende le prov- 
vigioni ed entra a dritta alla porta ette conduce in 
cucina) 

Cip. Ma sai, che hai un grande stomaco! Hai promesso 
di sposarla? E la tua incognita che abbiamo lasciato 
mi pare svenuta... 

eia. Zitto, che Cecchina non senta. 

Cip. Non seutirk nulla. 
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età. Ebbene : per fortuna arerò la mia boccetta dal Ca- 
li: ella apre un poco i suoi begli occhi... balbettando 
mi ringrazia con una voce soavissima... il vecchio... 
suo padre, suo zio.~ non so bene... ritorna col suo 
cappello tutto schiacciato. Volevo trattenermi per in- 
tavolare qualche discorso,^ ma giunse subito Gecchina 
che veniva a cercarmi... dovetti andarmene con lei. 
Le mandai però una lettera ardente d’amore. 

Cip. Fi ti ha risposto? 

C/a. È quello appunto che volevo domandare a te. 

Cip. A me? 

C/a. Si a te; per <^ni evento, a motivo di Cecchina, non 
ho posto il mio nome, ho invece hrmato: Cipriano, 
studente di Legge, Piazza della Sorbona. 

Cip. 11 mio nome? 

età. Hai forse paura d’essere compromesso? 

■ Cip. Diamine t ^ tu avessi fatti degli errori d’ortografia? 

C/a. Era un modello di lettera, delirante, fosforica. « A- 
matemi o muojo! uno sguardo, o m’uccido! » 

Cip. Ah 1 le solite cose... E meglio che legga la mia te«- 
{Ctaudio va atta finestra) Come è difficile da impa- 
rare questa maledetta tesi. 

eia. Amico, che cosa ho mai veduto! 

Cip. Che cosa? 

eia. È' dessa. 

Cip. La tua incognita? ' 

eia. Che traversa la piazza con una donna... Voglio 
seguirla. 

Cip. E Cecchina? Cosa ho da dirle? 

eia. Dille ciò che vuoi. Forse non ritornerò che fra otto 
giorni, (parte dal meno) 

Cip. Claudio ascolta... fogge via come il vento... bada di 
non fare un capitondoio per la scala, che ti spor- 
cherai il rodingot. Egli ha detto: forse non ritor- 
nerò che fra otto giorni 1 Ed a Cecchina che sta in 
cucina, cosa ho da dirle? Poteva andarsene per la 
scala segreta che è nella sua camera, ma signor no! 
ha voluto farsi vedere dal portinajo. 


\ 


Digitized by Google 



SCGIVA IV. 

Ceccldna^ e detto. 

Cec. Le ora sono frillellate. Presto appareccliiamo. 

Cip. (Ah! i suoi creditori! noti c’è altro mezzo.) 

Ctc. Ebbene? Dov’è Claudio? 

Cip. Ah desolazione ! Ahi sventura, sventura, sventura ! 

Cec. Che vuol dire? 

Cip. Creditores de usufructo. 

Cec. Non parlale latino ora. 

Cip, Ebbene, voi conoscete quella ^ta casa di strada 
Clichy. 

Cee. Clichy !... I suoi creditori di coi parlavate poco fa? 
Sarebte forse in prigione? E voi l’avete lasciato ar- 
restare ? 

Cip. Cha volete? Per disporre Io stomaco alla colazione 
siamo discesi a basso a bere una tazza di caffè: ap- 
pena egli fu comparso all’aria aperta fu bloccato. 

Cec. Oh povero Claudio! Come liberarlo? (ri leva gli 
orecchini e la collana d'oro che ha al collo) Ah la 
mia collana, i miei orecchini... li venderò subito. Per 
quanto è arrestato? 

Cip. Puh ! Dai 1500, ai lAOO fr.inchi. 

Cec. E quanto io possiedo non vale il quarto di questa 
somma. Quanto possedete voi, che siete il cassiere? 

Cip. Quindici franchi su i quali siamo debitori di tutto 
l’affitto! 

Cec. E i suoi compagni? 

Cip. Sono più pi vei^e di noi. 

Cec. Corro a consolarlo a rinchiudermi in prigione con lui. 

Cip. {ritenendola) Vi pare! Voi non potreste entrare... vi 
sono degli ordini recenti... le donne non possono 
porvi il piede. 

Cec. Impedire alla moglie di vedere il marito! Perchè in 
fine fra breve io sarò sua moglie... 11 contratto si può 
dire quasi firmato. 

Cip. Ah non è la stessa cosa: aut ver bis aut litteris. 

CéC’ Ebbene io Io salverò malgrado di tutti. — Non ho 
il mio abito da uomo là in camera di Claudio? oh 
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vedrete cosa sa fare Ceochinu per liberare il suo a- 
luanle. {parte a dritta) 

Cip. Va là, va 1&, che lo troverai a proposito il tuo 
Claudio. £ egli felice quello scellerato di Claudio ? 
Ecco costei che corre a liberarlo dal luogo dove non 
è. Se capila a me d’essere rinchiuso a Clichy dieci 
volte, nessuna donna verrebbe a liberarmi. Ma {)en- 
siamo un pò alla mia lesi, {siede) Non ho più che 
due ore in mio vantaggio, {si sente battere alla 
porta in fondo e Giulia di dentro dice) £. permesso:* 

Cip. Avanti. 

SCEMA V. 

Giulia vestita signorilmente e detto. 

Giu. Oh Cielo! Tremo tutta, {cerso il di dentro) Re- 
state là Giannetta. 

Cip. Pater is est — <fuem nuptia demonstrant. 

Giu. (Un giovine che parla latino — dev’essere mio cu- 
gino.) 11 Signor Claudio? 

Cip. Sta qui, entrate, {volgendo il capo) (Oh che bella 
ragaxxa !) 

Giu. (Non mi piace, maggiormente mi confermo nella 
mia idea.) 

Cip. Ecco un’altra ninfa che capita a quel briccone!) 

Giu. {timidamente) Non avendo l’onore di conoscerlo... 
dunque mi sapreste dire se il Signor Claudio, lo 
studente in medicina. 

Cip. (Oh che bella occasione!) Sono io Madamigella. (Egli 
ne ha tante, che se gliene rapisco una sulla quan- 
tità non dovrebbe accorgersene.) 

€Hm» Orsù coraggio.) {va alla porta di mexAo) Và ad 
aspettarmi Giannetta, non ho da dirgli che due pa- 
role. Scusate il mio turbamento... venir così in casa 
iF un giovine... 

Cip. È cosa che stà colle mie massime. 

Giu. Voi concepirete di me un opinione ben singolare. 

Cip. Non ho alcuna opinione. 

Giu. Era però il solo mezzo di vederci, ed intenderci. 

Cip Si, si, bisogna. 
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Giu. Voi sapete che mio padre vuole roaritarri. 

Cip. Ah voi avete un padre? 

Giu. Certamente. 

Cip. E vuole maritarci?... noi due.^ \ 

Giu. E un'idea fìssa in lui, soprattutto dal momento eh* 
nostro nonno ci ha lasciato quattro mila franchi di 
rendita a questa condizione. 

Cip. Ah noi abbiamo un nonno?... noi duef 
Giu. Certamente, se siamo cugini? 

Cip. Ah noi siamo cugini? (Ora intendo; mi prende per 
Claudio.) Voi siete dunque Madamigella Castagno!? 
Giu. Vostra cugina Giulia, è un’ora che ve lo dico. ^ 

Cip. (Per dinci, Claudio non ne vuol sapere! — se io po- 
tessi sposarla in sua vece... sarebbe ua colpo che mi 
calzerebbe benissimo.) Amabile cugina, dunque il si- 
gnoT padre conosce il mio domicilio? 

Giu. Si, e a momenti verrà... l*ba ritenuto il suo notaj^ 
e io colsi questo momento per venir qui, e dissi; 
questo è il momento di spiegarsi chiaro... caro il «io 
cugino, quanto mi sarete amabile , se direte a saio 
padre che voi rifiatate di sposarmi. 

Cip. Come? come? non volete saperne di me? 

GiiL Per vostro interesse, cugino, (e poi per quei povero 
Cipriano.) Ditemi cugino, non avete un amico che 
abita con voi, nn certo sig. Cipriano? 

Cip. Cipriano? si, si. {maravigliato) 

Giu. Un amabile giovinotto. 

Cip. (Ma dunque ella mi conosce?... non intendo più nulla 
adesso.) 

Giu. {esitando) Ebbene... dite al sig. Cipriano di sperare», 
di non commettere delle impmdenze... che siamo pe- 
netrati al vivo dai suoi sentimenti. 

Cip. Davvero Giulia, davvero? 

Cas. {di dentro) Se voi siete portinaio, spazzate le vostre 
scale, e lasciatemi quieto. ' 

Giu. Oh cielo, mio padrei 
Cip. Ah il caro zio? 

Giu. Non voglio che mi trovi qni con voi« 

Cip. Come si fa? Ah nascondetevi sotto le cori ine, e ap- 
pena egli sarà entrato, andatavene. {Giulia ti um- 


Diij'' , xi 


— <3 — 

sconde sotto le cortine) Come sono fortunato io nei 
miei ablKJCcamenti col bel sesso'- Ecco lo rio con un» 
ranna in mano I Non è questo il momento di fare 
conoscenza con lui. 

SCEWJt VI. 

Castagnol c detti indi Cecchina di dentro. 


L’imbecille! Io credo che il sig. Claudio non cista. 
{imitando la voce del portinaio) Andrò da me a ve- 
rificare. Oh scusale signore. Mi sapreste dire dov e il 
sig. Claudio? 

{piano piano se ne va dal metw>) 

(Se n’è andato.) 

Che dite? che se ne è andato? 

Chi? . , 

Voi avete detto che se ne e andato. 

Io non ho detto niente... non sono della casa io... 

(vecchio imbecille.) ^ 

Avete male ai denti, signore? 

Ho una flussione, e sto sotto la cura del dottor 
Claudio. 

Duuque C’è Claudio? • 

C’era, ma sono venuti a domandare di lui. 

{di dentro) Eccomi, eccomi, sono in ordine, 
(Cecchina! Ora si scopre tutto. Si' disbrighino fra 
loro, vado a studiare la mia tesi, (parte a sinistra) 
Finalmente dopo quattro giorni che lo cerco. . 

SCENA VII. 

Cecchina vestila da uomo, e dello. 

Cec. Saranno ben fini se mi conoscono; si corra a Clichy. 
Cas. Alto là, signor raggiratore. 

Cec. (Ah cielo! Verrebbero forse ad arrestarlo una se 

conda volta?) ^ 

Cas Vieni dunque fra le braccia di tuo zio. 

Cec. (Di mio zio! Che faccia per burla? Come voi mio 

zio ? 


Cas. 


Giu. 

Cip. 

Cas. 

Cip. 

Cas. 

Cip. 

Cas. 

Cip. 

Cas. 

Cip. 

Cec. 

Cip. 

Cas. 
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Co*. Sono io caltÌTO soggetto. 

Cec. (È Castagno!, « mi prende per Claudio... — Se po- 
tessi col suo mezzo liberarlo! 

Cat, Ebbene io vi apro le braccia, le tengo aperte a gui- 
sa dì poltrona, c voi non precipitate?^ 

Cec. Perdono, o zio inaspettato. {Tabbraccia) 

Cas. Ma tu mi soffochi. Ah ti avrei riconosciuto fra mille. 

Cec. Anch'iu caro zio. 

Cas. Hai tutta la fìsonomia di tua sorella — ma bo da 
sgridarli mariolo... tocca a me corrervi presso... ma 
ti ho trovato^, e ti dirò francamente, che non poe*> 
soffrire che tu sia vittima d’una creatura. 

Cec. Chi è questa creatura? 

Cas. La tua guantaja.... l'bo veduta. 

Cec. (Ah bugiardo!) 

Cas. Mi sono fallo indicare il suo magsizzino... e jeri ho 
ronzato intorno le vetriate. 

Cec. (Veh ! veh !... il vecchio tartufo.) 

Cas. Oh! Ella non è bella affatto. 

Cec. No? {arrabbiata) (Me la pagherai vecchio maligno.) 

Cas. E poi non t’ama... fa la graziosa con tulli.» l’ha 
fatta anche con me... mentre passavo. 

Cec. Davvero? (Ah se non mi nremesse il tuo denaro!) 
Che mi dite caro zio? sarebbe possibile che quella 
perfida.*. 

Cas. Altro che possìbile! Bisogna che la lasci, che tn ti 
liberi da questa passione. 

Cec. Non ne sarei lontano, ma un uomo d’onore non può 
abbandonare tutto ad un tratto una povera figlia. 

Cas.. {prendendo tabacco) Ah! 

Cec. Bisognerebbe farle un qualche presente ••• e dirle: 
ecco con che calmare il tuo dolore... ecco con ^ che 
piantare una bottega di merciaia, o di profumeria. ^ 

Cas. Davvero? E tu sei deciso ad obbedirmi? {comincia 
a cercarsi in tasca) 

Cec. Immediatamente. 

Cas. {leva la tabacchiera e prende tabaccò) 

Cec. (Ora leva il portafogli... ah nò è la tabacchiera.) 

Cat. (Ho del denaro del suo, l’eredità del nonno.) Dun- 
que c'è mezzo di liberarli dì questo amorazzo? 
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Ci-c. (B nelle mie reti.) 

Cat. Credi tu che con un biglietto di cinquecento fran- 
chi ?... 

Cec. Caro zio, per un amore così antico, è troppo poco. 

Cas. Oh! è anche troppo. 

Cec. Ma è un’amore sincero ri dico. 

Cas. Andiamo via, farò mille franchi. 

Cec. Fate mille cinquecento, e non se ne parli altro. 

Cas. Mille cinquecento? 

Cec. Credete che non può dimenticarmi per meno. 

Cas. (Già sono denari del nonno !) {estraendo il portafo- 
gli) Si faccia tal sacrifizio per allontanarti dalle se* 
duzioni e dai cattivi compagni. 

Cec. Generosissimo zio. 

Cas. A proposito d’amici... non hai tu un <%rto signor < 

Cipriano che abita con te? 

Cec. Si mio zio. 

Cas. Me io farai conoscere. 

Cec. E perchè? 

Cas. Voglio rompergli questa canna sulle spalle: 

Cec. Oh l 

Co/. Ha avuto l’ardire di scrivere una lettera, che ho sor* 
preso in mano di mia figlia. Amatemi o io muojo: 
una sola parola, o mi uccido. 

Cec. Sentite l’uomo di legge. 

Cas. Tieni, {dandogli i 3 biglietti dì cinquecento franchi 
Pano) 

Cec. Va bene, va bene. (Ora corro a Gllchy.) Caro zio, 
ora che avete pagato vi dico francameute che io ho 
veduto vostra figlia, che essa non è beila affatto, anzi 
è brutta... (Oh piglia su anche tu.) 

Cas. Come! mia figlia è bruita? 

Cec. £ un ritratto di famiglia. 

Cas. Signor nipote... 

Cec. E poi fa la civetta con tutti. 

Cas. Si può sentire di peggio? 

Cec. Vetlele bene: riceve lettere dal sig. Cipriano. 

Cas. Impertinente: rendetemi il mio denaro. 

iCec. E per pagare i miei debiti signore. 

j/Cas. Come! Non deve servir per la guantaia? 


Di;; : . - : i -y Googli; 


— 

Cec. Avvilirla con del denaro! cibò vado anzi a giurarle^. 

Cas. Saprò impedirlo” io. 

Cec. Voi impedirlo? Deve ancor nascere chi può Tarmela 
tenere. (Vecchio maligno, ora tocca a le a sbufare. 
Si corra a liberare Claudio.) {entra nella camera di 
Claudio e chiude) 

Cas. I miei mille cinquecento franchi ! Diavolo di un ni- 
pote!.. l’abbandonerò a se stesso... che si mangi pure 
r eredità di suo nonno... sposi pure la sua guantaja— 
a mia figlia non mancheranno partiti. Se potessi al- 
meno riavere il denaro! {si avi^icina alla porta di 
dove è entrata Cecchino) Claudio, nipote, {chiamando 

SCENA Nili. 

Claudio dal fondo e detto. 

eia. {senza veder Castagnol) Ho veduto entrare la mia 
incognita in una casa, ma il portinaio non mi ha 
voluto dire il suo nome. E’ vero che non avevo un 
soldo per acquietare la sua severità. ' 

Cas. Signor Claudio voi mi farete andare in collera. 

eia. {vedendolo di dietro) Che sento! chi è questo a- 
gnore? 

Cas. Ebbene, volete rispondere a vostro zio si, o no? 

eia. (Mio zio! Egli mi ha scoperto — è finita per me.) 
{via nella camera di Cipriano) 

Cas. Proviamo a prenderlo colle buone — Vediamo via , 
caro nipote, dammi ulteriori schiarimenti sulla tua 
guantaja... si vedrà... si tenterà ogni mezzo possibile.^ 

SCENA \TL. 

Claudio., Cipriano, e detto. 

Cip. {a voce bassa) Come, tuo zio? 

eia. {c. s.) Si, si, cerca di sbarazzarmelo. 

Cas. Via nipote... esci... andiamo u pranzo insieme, pa- 
gherò io. 

Cip. {c. s.) Vuol pagare esso. 

eia. Ebbene và tu in mia vece... sii tu suo nipote. 

Cip. Io? 
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Cas. {tempre eHìa porta) Beleremo del vino di Scmmpa- 
gna, inangeremo dei tartufi. 

Cip. Dei tartufi... a dimmi, se vuoi farmi sposare tua cu> 
gina? • > 

eia. Sposala, ma conducilo via, fa presto, {parte a sinistra) 
Cas. Ah tu fai il sordo? Claudio ancora una volta, è Tui- 
tima nipote. * 

Cip. Eccomi caro zio. > 

Cas. Da dove viene <joest*a!tro adesso? ' 

Cip. 11 portinaio mi ha detto che mio zio è qui, ed io 
sono corso per abbracciarvi... 

Cas. (Veh, veh ! Difalti il portinaio si ostinava a dire che 
non vi era.) Come! sareste voi mio nipote? 

Cip. Claudio... . . 

Cas. Casta... 

Cip. Gnoi, mio zio. > 

Cas (E l'altro briccone che ha osato..) 

Cip. Ebbene, non volete voi che lo vi abbr.icci ? 

Cas. {abbracciandolo) Ma si, per bacco! (E' chiaro che 
quel briccone, quello sbarbatello mi ha derubato. 
Meno male che ho un nipote che ha l’aspetto d’uomo; 
Taltro pareva una donna.) 

Cip. Caro zio, che vuol dire che mi guardate tanto? Che 
forse la mia figura vi lascia a desiderare qualche cosa? 
Cas. Oibò, t'avrei riconosciuto fra mille ; hai il profilo 
di tiio padre. Spero bene cdie tu sarai ragionevole, e 
che vorrai obbedirmi • . > . 

Cip. Con tutto il cuore; voi avete parlato di condurmi a 
pranzo con voi, dunque disponete di me. 

Cas. Questo sta bene; sia quella tua guantafa? > 

Cip. Madamigella (ilecchioa? Oh tutto è finito supposto 
che fra noi abbia esistito qualche cosa. 

Ceu. Bravo. E tu consenti di sposare mia figlia? 

Cip. La figlia di mio zio, del mio secondo padre! Pater 
MS est non fiUe patris infine è lo stesso, è ki sola 
che io amo. ^ 

Cas. Quando la conMcerai per aItro..I 

Cip. No, prima di veder lei, ho veduto voi e basta. 

Cas. (Dtavvero che è amabile! Ma bisogna che io riabbia 
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' i} mio denaro.) Dimmi dunque Claudio. Tu bai un 
amico con le, un certo Cipriano. 

Cip. Cipriano! Si, si. 

Cas. Che uomo è? 

Cip. È un uomo, un uomo in generale lo trovano un 
bell’uomo. ' 

Cas. Si eh? Bisognerà che tu me lo farcia conoscere. 

Cip. Ah! volete forse fargli un regalo di nozze? 

Cas. Si, voglio rompergli questa canna sulla testa. 

Cip. (Nient altro.) Non ho la vostra maniera di vedere sul 
di lui conto. Che vi ha latto questo giovine? 

Cas. Che mi ha fatto ? Prima di tutto mi ha rubalo mille 
cinquecento franchi. 

Cip. Esso! Se non gli hai mai avuti. 

Cas. Gli ha ora, lo scellerato. 

Cip. (Sarebbe mai stala Ceccbina, che sotto gli abiti da 
uomo...) 

Cas. E di più ha tentato di sedurre mia figlia. 

Cip. Io ? 

Cas. No. 

Cip. Lui? 

Cor. Birbante d’un Cipriano, canaglia vera. 

Cip. (Che sodisfazione d’essere a portata di sentire que- 
sti elogi.) Andiamo a pranzo caro zio. 

Cas. Ti pare, non sono che le tre. 

Cip. Di già le tre? (E la mia tesi da impararci 

Cas. Avrei proprio volontà d* incontrarmi con quel ma- 
ri nolo. 

Cip. Ci penserò io, caro zio, a farvi rendere il vostro de- 
naro* Intanto andate ad ordinare il pranzo Esco an< 
cor io con voi, devo portarmi all’ Università per un 
esame. 

Cas. Ebbene, ti verrò a prendere all’ Universi là, Andiamo. 

Cip. Passiamo di qua, caro zio. {additando a destra) V'è 
la scaletta segreta, e facciamo più presto, {partono) 

SCENA li. 

Claudio^ Cecehina da uomo poi Castagnai di dentro. 

eia. Se ne vanno una volta. Si corra io cerca dell’ inco- 
gnita. 
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Cec Ah siete qui signor bugiardo? 
età. (Cecchina cosi vestita?) 

Cec. È cosi , eh, che vi hanno condotto in strada Clicy? 
Cfa. Strada Clichy ? 

Cec. Dove eravate condotto per debiti, oome disse il sig. 
Cipriano? 

da. Fu un male intesa 

Cec. Un male inteso? Voi non foste mai arrestato, signor 
bugiardo. Ciò basta {piangendo) E io bestia, che mi 
davo tanta pena per liberare quel mostra Ecco i vo- 
stri mille cinquecento franchi che avevo estorti a vo- 
stro zio. Andate pure in cerca della vostra bella in- 
cognita. 

Cìa. Incognita? lo non conosco incognite. 

Cec. E voi volete abbandonarmi per una incognita? Io 
che vi sacrificava tanti bei partiti ohe mi venivano 
offerti. 

eia. Ma no Cecchina, non piangere; io t’amo sempre, 
non amo che te. 

Cec. Ebbene provatemelo: non avete che un mezzo: quel 
contratto di matrimonio firmatelo subito. 
eia. {imharaiutto) Quel contratto? lo non so cosa ne ab- 
bia fatto. 

Cec. Voi l'avete messo in’ tasca, {frugandogli nelle tasche 
del petto) Eccolo qui. Via se mi amate, datemi que- 
sta prova d’amore; firmate per questa sola volta. 
eia. Ma mio zio .. 

Cec. £ unica strada per sottrarvi a lui. Egli vuole al- 
lontanarvi, separarci. 
eia. {combattuto) Non dico di no, ma... 

Cec. Ah voi esitate? Vedo bene cho non mi resta altro 
che gettarmi nella Senna. 

eia. No, no, Cecchina mia, non fare la bestialità!... eb- 
bene ti appagherò. (t>a a firmare il contratto) Sei 
contenta ora? 

Cec. Sono fuori di me per la gioja. Io t’amo, t’amo. 
eia. Anch'io, anch’io. \ 

Cas. {di dentro) Va bene, aspettami nella carrozza. 

Cec. Ecco vostro zio. 
eia. Me la batto. 
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Cec. Come signore? 

eia. Si, si, bisogna fuggire un primo inconlro. {parte a 
sinistra) < i 

Cec. Oh guardate, mi lascia sola. 

SCEMA XI. 

Castagnai e delta, poi Claudio. 

•Cas. Ho condotto meco naia figlia per essere più sicuro. 
l'ec. Eccolo, salva, salva, {entra a dritta) 

Cas. Ah la canaglia di Cipriano... {alzando la canna cor- 
■ re dietro a Ceco bina che gli chiude la porta sul na- 
, so) Scellerato! {chiamoado) Claudio, vieni adajular- 
nii, per punire quel briccone. 
eia. Caio zio, che volete voi fare? 

Cas. Caro zio? Che volete voi? chi siete? 

C/a. Claudio vostro nipote. 

Cas. E tre. Se continuiamo così, tutta Parigi diventa mia 
nipote... Come! voi avete l'ardire? Voi siete un in- 
trigante. Conosco mio nipote... Io non ho altri nipoti 
che Claudio, {chiamando) Claudio, Claudio, «love ti 
sei nascosto? 

SCEMA Xll. 

Cipriano^ e detti. 

Cip. Eccomi caro zio. Vittoria! Abbracciatemi , caro zio. 
Non c'è più dubbio, queste volta sono ricevuto Av- 
vocato. 

Cas. Dunque non è desso. 
eia. No, è il mio amico Cipriano. 

Cas. Cipriano? {alzando la canna) 

Cip. Cedant arma togae. Badate a quello che fate. Vor- 
rete voi commettere un nipoticidio? 

Cas. Non capisco più nulla. Come distinguere il proprio 
nipote? 

eia. Sono io vi dico. Ecco i vostri mille cinquecento 
franchi. 

Cas. Devi ssser tu. Si, si, questa è prova evidente ; l' a- 
vrei conosciuto in mezzo a mille. 

Cip. (Riconosce tutto il mondo.) 

Cas. Tu mi obbedirai adunque? Sposerai mia figlia? 


SCENA XIII. 

Giulia e detti. 

Giu, (Mi lono annoiata d'aspettiirlo in carrozza... che ha 
da far qui mio padre V 

Cas. Ebbene? 

eia. Ebbene caro zio merito il rostro sdegno, ma in non 
posso sposare mia cugina. 

Giu. E nemmeno io caro padre posso sposare il mio cu- 
gino. 

eia. Che redo la mia incognita.' 

Giu. {guardando Claudio) Il signor Cipriano? , 

Cas. {piando la canna sopra Claudio) kh sei tu Cipriano? 

Cip. Che speziale arrabbiato! 

eia. No, no caro zio, è un nome che ro' ero appropriato 
per scriverle — è lei sola che amo, che stimo. 

Giu. E anch'io è lui solo che amo. 

Cas. E lui è lei. M'imbroglio sempre più io. Ma tu sei 
proprio Claudio? L'ami? 

eia. Con tutto il cuore. 

Cas. Dunque la sposerai. 

eia. Si . {con trasporto^ poi rimettendtuì) Ah non posso. 

Cas. Come ? 

eia. Caro zio, io sono il più infelice degli uomini, sono 
promesso. 

Ctu. Promesso senza il mio assenso! E con chi? con qual- 
che civetta, con qualche fraschetta. 

SCENA CliTIllA. 

Cecchino^ e detti. 

Cee. Pare che mi chiamino. 

Cas. Il cielo mi perdoni... è mio nipote. 

Cee.2Claudio, il signor Maire ci aspetta, per unirei civil- 
mente in matrimonio. 

Cas. Ah Toi siete una donna! Che giornata! I nipoti mi 
diventano donne. Ma infine io non acconsento. 

eia. Caro zio io sono galantuomo, ho firmalo. 

Cec. Signore, era là in quella stanza ho sentito tutto. Non 
mi degno di voi; accetto rofferla del signor Casto- 
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rinski, e parto per la Russia, [lacera il contratto) 
Tenete signor Cipriano, il portinaio portò questo di- 
ploma per voi. Claudio, signori siate felici, [parte) 
Cip. Il diploma! Ecco il frutto di quindici anni di stu- 
dio. (legge) R Numero degli esaminatori sei. Resultato 
dello scrutinio. Sette palle nere. » 

Tutti [ridendo) Sette. 

Cip. Se non erano che sei. Io mi appello. 

Cas. No ; sarà meglio che tu faccia un altro anno di 
studio. 

Cip. E allora saranno sedici, pazienza. Se trovo il fur- 
fante che ha messo due palle nere, lo sfido a duello. 


